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PREFAZIONE 



Chiuderemo questa prima serie della 
nostra raccolta colla Maria de' Medici ro- 
manzo storico della prima metà del XVII 
secolo. Interessante è questo libro e per 
le grandi vicende che descrive e per gli 
eminenti personaggi che in esso figurano. 
Maria de' Medici, donna tt alti pensieri, che 
dopo aver avuto in marito Enrico IV, il più 
famoso ed amato tra i principi del suo tem- 
po, e dopo avere governata la Francia come 
reggente, esaurì tutte le amarezze delFesiglio, 



e rinvenne a s lento un asilo ove ella, un 
giorno sì nobile e sì grande, morì derelitta 
e miserabile. Richelieu, di lei accanito ne- 
mico che la trasse in mina, sorto dalT oscu- 
rità , s' aprì la strada, a forza di talenti e 
di raggiri, al colmo del potere, e padroneg- 
giando il debole Luigi XIII, governò dispo- 
ticamente la Francia. Egli continuò il piano 
incominciato dal crudele ed ipocrita Luigi XI 
abbattendo i grandi vassalli della corona; 
ed accordando privilegj e forza xd terzo 
stalo, consolidò in tal modo ed allargò il 
potere della corona. Si servì del terrore e 
dei supplizj per ingrandire la Francia, e 
gli annali del suo lungo ministero sono 
scritti a pagine di sangue : egli portò t ul- 
timo colpo al grand! albero feudale, e spia- 
nate le resistenze, dischiuse il campo alla 
monarchia assoluta di Luigi il Grande. 
Questi due caratteri eminentemente storici, 
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ni quali si raggruppano quelli del tìmido 
Luigi XIII, dell' entusiasta Stelli, del co- 
vaUerèsco Wordester , del vecchio sir di 
Rouvray, delV astrologo Masaly, dell 9 in- 
genua e appassionata Nysmi, sono trattati 
con verità e con brio. Lo stile è in generale 
terso ed elegante, se non che qualche volta 
cade neW ampolloso e nel manierato, difetti 
di cui pochi tra i giovani scrittori francesi 
vanno esenti oggidì. 

Nessuna notizia biografica possiamo offe- 
rire intorno al signor Lottin de Lavai, 
uno dei pochi che si distinguono , per prò- 
fondita di vedute e per erudizione , dalla 
turba degli scrittori che innondano di ro- 
manzi la Francia. 

Così pure omettiamo di far precedere 
un sunto storico sulF epoca del romanzo, 
come siamo usi, perchè F autore citò in 
appoggio de 9 fatti un si gran numero di 
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squarci tt istorici e cronisti 9 che apparisce 
bastantemente chiaro quale sia la parte 

vera del racconto, e quale la inventata* > 

» 

ffianceóco Guam', 
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In mezzo alle reazioni letterarie , 
quando una nuova era incomincia, tutti 
ambiscono di portare la propria pietra 
per la costruzione del nuovo edificio. 
Comechè umile, l'offerta è accettata con 
gioja , tanto ne è il bisogno allorché 
si vuol battere un sentiero non ancor 
conosciuto. 

Gualtiero Scott fu il primo poeta clic 
aprisse la via alla storica immaginazione. 
Inspirato da Froissart , quello storico 
che raccontava come avea veduto, che 
avea attinto ai cantici de* trovadori e de' 
menestrelli, e fors' anche di Brantóinc , 
questo vero e cinico scrittore che il 
secolo decimosesto in mancanza d' altri 
prese pel suo Giovenale : Gualtiero Scott 
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scelse epoche passate , studiò i costumi 
della cavalleria, le consuetudini de' tempi 
barbari : e secondato da una immagina- 
zione maravigliosa, diede al mondo in un 
periodo di ventanni tanti capilavori. 

Una sola menda può rimproverarsi a 
Gualtiero Scott, e fu quella che lo in- 
dusse ad allontanarsi dall' epopea troppo 
adulterando la storia. 

Facendo uno studio profondo del 
grand' uomo deli 1 Inghilterra, rovistando 
nei più illustri cronicisti come Joinville, 
Froissart , Alano Chartier , Cristina di 
Pisan, Enguerrando di Monstrclct, Gio- 
venale degli Orsini, il Giornale di Car- 
lo VI e di Carlo VII , Filippo di Co^ 
niyncs e Brantòme , ho sempre trovata 
V immaginazione e la poesia dar mano 
alla storia. Il signor Chàtcauhriand , or- 
goglio della Francia , ha fatto spiccare 
questa verità in un modo ammirabile 
ne' suoi studj della storia di Francia. 

Questa alleanza della poesia e dellà 
storia lio procurato comporre ; questa 
alleanza che forma in certo qual modo 
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un' epopea, poiché tutto posa su di una 
base stabilita nei tempi passati. 

Questa volta toccava alla nostra vec- 
chia storia : ella ha somministrato le 
prime pagine , al pari di quelle buone 
comari della Savoja , che prima di se- 
pararsi dai loro figli , ne empiono la 
valigia e la borsa, poi. baciatili in fronte 
ed accommiatatili , Andate ; qui ci sta 
da riparare ai primi bisogni ; fatevi 
animo , lavorate , e sperate nel Signore. 

Cosi , con questa base storica, si potrà 
di leggieri conoscere il carattere d' un'e- 
poca. Bisognava ben pensare a studiare 
i costumi ed il genio delle nazioni che 
si voglion dipingere, e abbandonare la 
via poco sicura sino allora battuta; 
perchè ne è derivato una gran confu- 
sione nelle idee. Molte persone, ingan- 
nate da queste cronologie piene d' er- 
rori , da questi fatti mutilati, troncati, 
da questi anacronismi storici sciorinati 
a profitto dell'ignoranza o della imma- 
ginazione, riproducono francamente e di 
buona fede i medesimi errori , sostengono 
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lunghe discussioni , accalorate contese : 
ho veduto qualche volta l'anacronismo 
trionfare dell' esatta cronologia per ciò 
solo che il suo campione era dotato di 
spirito c di eloquenza. Lo Strass lavo- 
rato e faccettato verrà forse raccolto 
dalla folla che guarderà con disprezzo 
un infangato diamante. Chiunque parla 
con audacia induce nel proprio avviso. 
I più non ragionano. 

Ho voluto tentare questa riforma, 
non già eh' io voglia essere creduto 
fondatore d'un genere, come certi che 
sentono il ticchio d' ogni sorta d' apo- 
stolati. Ah no. Colla massima umiltà 
l'umile mia nave s'accosta alla riva, la 
mia vela non è orgogliosa: solo i miei 
remi son pronti, ho per me il coraggio 
e la speranza, e se questo vi basta 
viaggieremo insieme. 

In un libro precedente avea accen- 
nato il mio pensiero, adesso V ho svi- 
luppato intieramente. I trent' anni si 
pieni di guerre cittadine, di guerre- 
straniere, che preparavano il regno di 
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Luigi XIV, i vergognosi saturnali della 
Reggenza, il regno di Luigi XV e quello 
dell* infelice Luigi XVI; io ho preso 
a trattare questi trent* anni. Maria de* 
Medici, Richelieu, Condc, spirito am- 
bizioso, figlio e padre d' eroi; Sully, 
d* Espernon, il maresciallo di Bassoin- 
pierre, Luynes, Concini e la marescialla 
d s Ancre; Gastone d* Orleans, Luigi XIII, 
il conte di Soissons, i Guisa e i Marillac , 
Rubens, la duchessa di Aiguillon, d'El- 
beuf, e la dama Di Fargis, tutti questi 
nomi ne hanno somministrato i materiali. 

Poi ho prese le più illustri pagine 
della storia , fermo a non alterarle , ho 
inventato degli avvenimenti che possono 
combinarsi con verisimiglianza a queste 
pagine della storia; ho creato caratteri 
in armonia coi costumi di questa lunga 
epoca di crisi ; e cercando nei mano- 
iscritti, nelle memorie dei tempi, nelle 
satire e ne* poeti , ho cominciato il mio 
lavoro. 

E però tutti gli avvenimenti impor- 
tanti sono storici. La cronologia è esatta. 
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Una o due volte forse mi son fatto lecito 
qualche piccolo anacronismo nelle parti- 
colarità. La via eh* io percorreva era 
pericolosa ; nè sono arrivato alla meta 
senza riprendere lena più fiate. Io so- 
migliava a que' viaggiatori che fan sosta 
attraversando gli immensi deserti del- 
l' Asia, nè osano abbandonare la sorgente 
scoperta dopo tante durate fatiche dispe- 
rando di più trovarne fra quelle sabbie. 
Finalmente ho potuto terminare il mio 
lungo pellegrinaggio del quale spetta a 
voi il portare giudizio. 

Rovistando in tanti libri e manoscritti 
sono pervenuto a conoscere il genio ed 
il carattere di alcuni de' miei personaggi. 
Veggendoli partire da un punto ne fu 
forza addentrarci ne' loro segreti per 
seguirne le tracce ; ecco quel che ho 
tentato , ecco lo scoglio di questo ge- 
nere storico, difficile tanto, che che dir 
se ne voglia. Lò studio de* passati se- 
coli è arduo, penoso, e per animare 
gli uomini de" vecchi tempi, occorrono 
laboriose veglie , diligenti indagini. 
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Preziosi manoscritti m' han giovato a 
scoprire lo straordinario carattere di 
Richelieu. Note marginali scritte di pu- 
gno di lui ne pingeano Y animo al vivo. 
Ho trovato Richelieu tutto intero nelle 
sue note. L'uomo di Stato non si forma 
nel silenzio dei gabinetto. ^ 

Il duca di Broglie , il dotto ministro 
della pubblica istruzione , m' ha gen- 
tilmente fornito dei manoscritti del Car- 
dinale , e vo superbo di potergli qui 
ripetere i sentimenti della mia ricono- 
scenza (*). 

Ecco fatta ogni mia rivelazione; non 
mi resta più nulla a dire. Con questo 
nuovo metodo, un gran numero di per- 
sone , le donne segnatamente , che non 
possono determinarsi a leggere i nojosi 
volumi di storia , potranno ritenerne i 
tratti principali , i fatti singolari. Quel i 
che forse poteva essere loro una diffi- 



(*) Questi manoscritti , bene spesso curiosissi- 
mi , furono ricusati al signor Petitot , a cui de- 
visi la bella collezione della terza parte delle 
Memorie relative alla storia di Francia. 
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colta, diverrà uno studio facile. E un 
omaggio che godo assai di aver loro 
potuto offrire. 
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LIBRO PRIMO 

» 



Quattordici maggio 1610. 

uCi è accaduta la maggiore delle disgrazie. 
Le feste sono state interrotte. In vece 
di giuochi e di risa nelle vie , più 
non s'udirono se non pianti e stridor 
di denti. Sin anche i tagliaborse , 
che speravano tagliarne molte, stet- 
tero appartati sulle piazze piangendo 
come buoni galantuomini ». 
La morte del buon He Enrico 9 1610. 

Le guerre civili naie dalla Lega erano 
spente; il bel regno di Francia ricuperava il suo 
potere e la sua tranquillità ; la severa aromi- 
Distrazione di Sully soddisfaceva a* 1 debiti della 
corona , gli Ugonotti e i Cattolici si davano 
mano, stringevansi in alleanza, e il vecchio 
M. di. T. 1. 1 
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popolo fino allora perduto, cominciava a sol- 
levarsi sulle rovine dei partili, seguendo da 
vicino la cavalleria militare di Enrico IV. La 
Francia , cbe s'era assopita sulle sue ferite^ 
colla testa ravvolta in un sanguinoso manleIlo 9 
destavasi quasi da lungo e doloroso sogno , 
e deposta ogni ricordanza del suo dolore e 
delle sue lagrime , sorgeva tutta in gioja 
sorretta dalla pace e dalla speranza. 

Padrona della Spagna, la Gasa <Y Austria 
circondava da ogui parte il territorio francese. 
Ben volea Eurico IV porvi un argine, ma 
la nazione era così felice ! Poi , la marchesa 
di Vcrneuil , la contessa di Moret , madami- 
gella Des Essarts , finalmente la principessa 
di Comic , tutte ornamento della sua Corte , 
ne inceppavano la volontà. 

La Regina, bene spesso trascurata da En- 
rico IV, s'abbandonava all'impeto del pro- 
prio carattere; varie contese aveano più volte 
turbato gli snimi della famiglia reale , ricom- 
posti poi sempre da Sully, Taustero ministro. 
Gli Spagnuoli i quali aveano parecchi fedeli 
nella Corte di Francia, tutto ponevano in 
opera per aizzare quesf odio. Studiavansi 
inoltre di ridestare le antiche discordie fra 
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i Protestanti e i Cattolici , né mancava chi 
li secondasse in simile divisamente 

La morte di Giovanni Guglielmo, duca del 
gran principato di Cleves , di JuIIiers e di 
Berg , avea tolto Enrico a' suoi ozj felici ed 
a' suoi piaceri. Molti eredi contrastavansi que- 
sto principato; V Imperatore lo pose sotto 
sequestro, chiarendolo sua proprietà. 

I piccoli principi spogliati se ne lagnarono 
altamente ; parecchi tra loro implorarono 
la protezione del Re di Francia, che aspettava 
una favorevole occasione per dichiarar guerra 
air Imperatore, volendo riconquistare le pro- 
vìnce di Fiandra e della Franca Contea, 
delle quali la Spagna sotto Carlo V era ve- 
nuta in possesso* 

Allora uno scelto e numeroso esercito si 
radunò nella Sciampagna, condotto dal ma- 
resciallo Lesdiguières , pronto a partire ap- 
pena il re fosse giunto. 

In questo mezzo , Maria de' Medici , spa- 
ventata dal dissoluto tenore di vita di En- 
rico IV suo nobile sposo , a ciò indotta da 
Concino Concini marchese d'Àncre, e dalla 
moglie di lui Eleonora Galigai, Italiani che 
molto ne padroneggiavaoo V animo , volle 
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essere incoronata Regina di Francia e fare 
l'entrata trionfale in Parigi. 

Ad Enrico IV non piacevano nè le feste 
nè le spese che per esse erano necessarie, 
ma libéralissimo era però colle sue favorite, 
e perdeva immense somme al giuoco. Per 
molto tempo si oppose a questa fantasia 
della Regina. « Pure, dice il maresciallo di 
fiassompierre nelle sue Memorie , siccome 
un compiacentissimo marito , finì coir ac-» 
consentire, ed aspettò a portarsi in Alema- 
gna, qua od' ella avesse fatta V entrata ». 

La Corte passò la notte del 12 maggio a 
San- Dionigi , per prepararsi alla con secrezione 
della Regina , celebratasi il giorno dopo con 
la maggiore possibile magnificenza. Maria de 1 
Medici tornò il i4 maggio a Parigi, fra un 
numeroso corteggio , tutta felice ed appieno 
soddisfatta negli ambiziosi suoi voti. 

La sera 9 dovendo danzare un bransle e 
prender parte in un ballo che davasi al 
Louvre , si ritirò , seguii» dalle sue dame , 
per nuovamente acconciarsi. 

Enrico IV salito in carrozza andò a fare 
una gita per la città ; ma scorso appena un 
quarto d' ora la carrozza e un picco! numero 
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di signori tornarono nella corte del palazzo, 
lasciando dietro ad essi nelle contrade San- 

Onorato e San Germano d'Auxerre un 
codazzo di popolo. 

Parecchi personaggi di conto s' affollavano 
cianciando a voce sommessa in una delle 
grandi sale del Louvre ; la tristezza e P in- 
quietudine pingevansi sui loro volti ; alcuni 
piangevano. S' udia da lontano un mormorio 
«prolungato, qualche cosa di concitato come 
le grida cT un popolo sorto a bordello. 

Due signori giungevano ansanti ; V uno 
era nel fior degli anni, riccamente vestito, 
grande, ben fatto; la bianca carnagione ? i 
lunghi capelli biondi, e un certo che di 
straniero diffuso sulla fantastica sua fisonomia 
lo indicava per un gentiluomo alemanno. 
Questi era il conte di Bassompierre colonnello 
generale degli Svizzeri. L' altro meno giovine 
e meno grande che portava la royale {) e 
folli mustacchi rossi, spirava una certa leg- 
gerezza francese ed era Antonio Coiffier di 
Ruzé, signor d'Effiat, poi maresciallo di 



(*) Specie di calzoni larghissimi che si porta- 
vano in Francia. {Noia del Trad.) 
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Francia e padre dello sfortunato Cmq-Mars (**). 

Bassompierre si fé 1 largo fra i gentiluomini 
che slipavansi sulla sua via , e sollevando 
la tappezzerìa di seta che copriva la porta 3 
mostrò nel gabinetto reale sii d' un letto 
coperto di drappi d'oro un cadavere san- 
guinoso. 

Il signor Le Grand lasciava ricadere l'on- 
deggiante arazzo, allorché il duca di Guisa, 
pallido ed esterrefatto, entrò pure frettoloso 
ed ansante nelP appartamento. 

La folla dei signori ad ogni istante aumen- 
tava ; i paggi e i donzelli correvano nelle 
lunghe gallerie, le dame di corte ingombra- 
. vano V anticamera della Regina ; la piazza 
della chiesa San Germano coprivasi iT ala- 
bardieri , la compagnia degli Svizzeri di 
Bassompierre stava di guardia ad ogni angolo 
del Louvre, e lutto ciò operavasi nel si- 
lenzio, come il pensier del delitto maturato 
in mezzo alla notte, II maresciallo di Lavardiu 
e il duca di Espernon , che aveano ordinate 
in battaglia le guardie francesi lungo le ca- 

(**) Cinq-Mars Enrico, condannato a morte e 
giustiziato sulla piazza di Terrcaux ai 12 set* 
tembre del xG^à. {Nola del Traci. ) 
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riatidi, ricomparvero sulla scala. Nello slesso 
momento, Basso in pi erre apri la porta del 
gabinetto reale, e con voce alterata lasciò 
cadere queste parole. # 

- Il re è morto , signori ; pregate per 
r anima sua • <— 

La Francia avea perduto Enrico IV, ca- 
duto sotto il pugnale di Ravaillac. 

Allora que signori non ha guari si con- 
tegnosi , sì affaccendati diedero libero sfogo 
alla loro impazienza : molte false lagrime 
furono asciugate , molte proteste esaurite; 
la maggior parte corse a blandire da cor- 
tigiano la Regina o qualch' altro potente ; 
uè proferì una preghiera in quella stanza ove 
il gran Re avea chiusi gli occhi all' eterno 
riposo. 

u Oh pietà ! dice un contemporaneo nelle 
sue Memorie; il suo corpo sanguinoso, collo- 
cato per non dir buttato su di un Ietto , fu 
esposto per alcune ore agli sguardi di chi 
volea vederlo ; ma quelli soltanto accorsero 
che non aveano grandi interessi alla Corte. 
Chi ne avea , pensò più ai fatti suoi che a 
colui, il quale era diventato un nulla per 
esso. Vi fu un sol passo dalf adorazione 
all' obblio ir. 
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In quest" ora funesta compievasi P accon- 
ciatura di Maria de 7 Medici , con una magni- 
ficenza, nella quale tutta P eleganza spiega- 
va,!. Portava una lunga vesta di velluto 
amaranto ; le larghe maniche guernite di 
«parati di raso bianco , legato con grosse 
perle , erano strette ai polsi ed al gomito 
con fermagli adorni di diamanti; un col- 
lare dentellato , cY una finitezza maravigli osa , 
scendeva dal suo collo e dalle sue spalle 
piegandosi d' un mezzo piede indietro. La 
sua corona da Regina stava .su di una tavola 
sopraccaricata di intagli , e sovra neri cuscini 
a frange d'oro erasi posta la collana di perle 
mandata di Sicilia , e tutti gli altri ornamenti 
reali. 

Il volto di lei raggiava di gioja. Non diremo 
quanto fosse bella , perchè 9 chi mai non ha 
ammirato al Louvre i capolavori di Rubens 
ne 7 quali sta effigiata? La principessa de' Con- 
ti, la marescialla di Fervaques ed Eleonora 
Concini assettavano il rimanente della sua 
acconciatura, quando la folla che avea seguita 
la carrozza del moribondo re , innalzò sotto 
le finestre tal grido che non erasi anche 
udito dopo la Lrga, 
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- Chiamate un paggio , Eleonora , disse 
la Regina ; vo' sapere che cosa significa 
questo rumore, - 

Il paggio usci, e potè entrare nel gabi- 
netto del Re , ove De Vie, consigliere di Stato, 
riconosciuta la livrea della Regina , il fermò, 
perchè non andasse a spaventare Maria non 
ancora preparata a tanta sciagura. 

- Che bel giorno è questo per me ! dicea 
Maria de 1 Medici alle principesse ed alle dame 
che la circondavano, maravigliate di vederla 
SÌ bella e sì magnificamente abbigliata. Nes- 
suna regina ebbe mai simil trionfo. Adesso 
questo popolo, che mi chiamava la superba 
Italiana, vedrà ch'io ho al pari di lui l'anima 
tutta francese. Ho io risparmiato que' sorrisi 
composti , que' studiati saluti ? Deve essere 
stato contento questo popolo ! II suo amore 
mi pareva feroce ; pure quando ho veduto 
tutti que' gentiluomini così brillanti , così 
belli di galanteria , sentii un certo orgoglio 
d'essere la Regina di Francia. Che bella cosa 
è il comandare a una grande nazione! voglio 
che iu avvenire questa alleanza sia benedetta. 
Farò , a forza di beneficj , che il mio nome 
venga adorato quanto quello di Eurico. I 
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Medici lian contralto un delitto di sangue 
colla Francia ; la strage di San Bartolomeo 
impresse una gran macchia sul nome di Ca- 
terina : Maria la cancellerà. Oh ! son ben 
felice, signore! oggi ho trionfato di tutti i 
miei nemici. L' insolente principe di Condé 
si rode di dispetto in Milano ; la guerra cit- 
tadina è spenta, un lungo e felice regno si 
prepara. Questa sera, signora De Conti, bai- 
lerete il bransle con me. Ma questo paggio 
non torna inai? - 

La IU-gina s'accostò alla finestra che guar- 
dava sulla Senna , dirimpetto alla torre di 
Nesle, e vista una moltitudine di popolo af- 
follala innanzi alle porte del Louvre , tornò 
di nuovo spaventata verso le sue dame. 

- È accaduta certo qualche disgrazia; sul 
volto di quella gente si legge tuli' altro che 
V allegria d'una festa; chiamate un altro 
paggio, signora di Fervaques. - 

La marescia Ila obbedì ; ma in vece del pag- 
gio , Bassompierre domandò d' essere intro- 
dotto dalla Regina. 

- Entrate, gridò la Regina. In nome del 
Cielo ; Besteiu , che cosa è accaduto ì I vostri 
li uc a ni cu ti sono sconvolti ; voi non osate 
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guardarmi in volto ... mi fate tremare . . ■ 
Bassompierre ! . . . — 

Un lungo urlo della folla accrebbe le au- 
g09cie della Regina. 

- Il Re ! esclamò , che gli è accaduto ? 
dov'è egli? parlate, Bassompierre; ve lo 
comando. — 

- Madama . . . - 

- Volete farmi morire , Bestein ! in nome 
della Vergine, dov'è il Re? — 

La voce d' un frate che parlava alla bor- 
daglia, sotto le finestre della Regina, rispose 
leulameute per Bassompierre. 

- Il Re è morto. — 

Maria de 1 Medici cadde sui cuscini di velluto. 

- Sì, madama, soggiunse Bassompierre; 
spirò sotto V empio pugnale d'un faoatico. - 

- Gesummaria ! gridò la Regina : ecco ogni 
mia gloria dispersa, morta ogni mia gioja, 
ogni mia speranza distrutta. Oh fui troppo 
felice in questi due giorui ! Il mio astrologo 
m'avea nascosta l'oscurità della mia stella. 
Il sogno dell'ultima notte, nel quale ho ve- 
duto il Cielo e Dio!... Ah! morto! - 

- Madama, disse Bassompierre, spaventato 
dalla disperazione della Regina , non bisogna 



che la vostra grand 49 anima si lasci abbattere 
dal peso dei dolori. Il popolo sorge a som- 
mossa ; bisogna soffocare la rivolta nel suo 
germe; il popolo ha bisogno d'un argine pos- 
sente che lo freni per quest'oggi; domani sarà 
tranquillo. I signori di Guisa , d'Espernon , 
De Villeroy e il maresciallo Lavardin stanno 
nella camera vicina aspettando i vostri ordini. - 

La Regina terse le lagrime che rigavano 
quel bel volto; e voltasi alle dame d'onore 
le pregò di lasciarla sola coi cavalieri. 

- Restate nella mia guardaroba, amiche: 
bisogna eh' io m' intertenga con questi si- 
gnori ; dopo vi chiamerò , perchè lo star ' 
soli rende più crudeli le ore dell 1 afflizione. - 

I quattro grandi signori furono introdotti. 
Notavasi un certo che d 1 altero nei loro 
modi: leggevasi sui loro volti l'orgoglio che 
inspira un insigne favore. Il solo Bassom- 
pierre parea dividere il dolore delia Regina. 
Era uno di quegli uomini risoluti , tutto 
onore e prodezza, uno di que' pochi che 
ogni re può contare nel periodo del suo 
regno. 

Pure si inginocchiarono, e il duca di 
Guisa presa la mano di Maria , la portò sulle 
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sue labbra , giurandole una illimitata fedeltà 
ed affezione. Gli altri imitarono l 1 esempio 
di lui. 

Allora De Villeroy si alzò , e disse alla 
Regina : 

- Madama , bisogna por fine ai lamenti ed 
alle lagrime, e risei barli per quando avrete 
procacciata sicurezza ai vostri figli ed a voi. 
Bassompierre si faccia a capo di tutti i ca- 
vai leggeri che egli comanda in Parigi , e corra 
la città per assopire il tumulto e la rivolta. 
Non dimenticate, madama, quanto dovete a 
ciò che vi deve essere sì caro, ai vostri 
figli. Le Grand starà vicino al corpo del 
Re, e se occorre, anche al Delfino (*). 

- Bisognerebbe pubblicar la Reggenza , 
notò Bassompierre , fissando i suoi sguardi 
sovra Maria de' Medici. - 

- Questo è consiglio d" amico, rispose la 
Regina. Grazie, Beslein; ho appunto le let- 
tere speditemi da Enrico, quando credeva 
partire per la Germania. — 

B duca di Guisa e il signore De Villeroy 

fecero un movimento improvviso che parve 

dimostrare la conformità de loro pensieri. 

> • 

0) Memorie del maresciallo d 1 Ebtrécs. 
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- Audate per la città eoo Guisa , Bassom- 
pìerre , soggiunse la Regiua ; mi fido Del- 
l' onor vostro ; voi resterete qui , marescial- 
lo ; quanto a voi , signor cT Espernon , an- 
drete a far noto al Parlamento che Maria 
de' Medici ha lettere di reggenza. — 

I signori si ritirarono, e la Regina rimase 
sola colle sue dame e il delfino Luigi XIII , 
che il maresciallo Di Lavardin era andato a 
cercare. 

La prudenza e in pari tempo P energia 
di Bassompierre e di Giacomo Sanguiu pro- 
posto dei mercanti, e di Nicola Le Jay, luo- 
gotenente civile, personaggio di magnanimi 
sensi, dice Mezeray, e eh' erasi procacciata 
molta fede fra i borghesi, perchè avea posto 
l'onore della sua carica nel bene adempire 
i suoi doveri verso il pubblico , attutarono 
la popolare effervescenza. Sanguin , luogo- 
tenente civile, mostrandosi per le vie, diede 
pascolo di ciance alla bordaglia , esortando 
i buoni cittadini a contenerla , e sì bene si 
adoperarono , e diedero si savj provvedi- 
menti , P uno comandando ai Cap;^. 

quartieri , P altro ai commissarj ^ ^ei 

* ed 
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uscieri di tenersi pronti , che il tutto fu bea 
prèsto represso (*).* 

Le porte della città furono subito chiuse, 
e i caporali di quartieri spiegarono tanta fer- 
mezza, che più non s 1 udirono se non pianti 
e pubbliche querimonie. 

Maria de 1 Medici stava ansiosamente aspet- 
tando il ritorno del duca d'Esperoon, ito al 
Parlamento , quantunque già avesse ricevuto 
gli omaggi e gli ossequj di più di trecento 
signori : già da un pezzo erasi fatto notte , 
e la Regina , in preda a mortali dubbiezze , 
fermò spedire Bassompierre incontro al ma- 
resciallo. Fattolo chiamare, le fu detto come 
questo gentiluomo avesse altercato con Sufly, 
a proposito di precedenza di grado , e che 
l 1 ultimo , accontentatosi di spedire madama 
di Rosny alta Regina , avea creduto miglior 
consiglio il chiudersi alla Bastiglia* 

- Il gran mastro dell' artiglieria non vuol 
dimenticare il suo impiego di carceriere, notò 
maliziosamente Mayenne ; forse egli crede 
che Vostra Maestà in queste ore di burrasca 
avrà qualche fazioso da porre sotto la sua 



(*) Mezcray iconografo di Francia. 
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custodia , o forse egli crede che qui non ci 
sia posto per lui uella sua qualità di rozzo 
cortigiano e di ugonotto. - 

- Finitela , signor di Mayenne , disse la 
Regina. Sully ha torto nello sturbare i nostri 
interessi. Maria de' Medici non sarà vendi- 
cativa come Caterina , ma Maria saprà bene 
far rispettare i suoi comandi; e le porte della 
Bastiglia s* apriranno si per qualsivoglia ri- 
belle , ma quando V avrò comandato io. — 

II sarcasmo del duca di Mayenne fu poi 
cagione della disgrazia di Sully. Finalmente 
Espernon tornò al Louvre accompagnato da 
uno dei membri del Parlameuto che conse- 
gnò alla Regina madre il seguente decreto. 

« Avendo il procuratore generale del Re 
fatto noto alla Corte ed a tutte le Camere 
di quelle assemblee , che il Re essendo spi- 
rato sotto un crudelissimo, inumanissimo e 
detestabile parricidio , commesso nella sua 
sacra persona , era necessario provedere agli 
affari del Re regnante e del suo Stato , e 
avendo richiesto che si fosse prontamente 
dato ordine a quanto concerneva il suo ser- 
vigio e il beue dello Stato, che solo polca 
essere retto e governato dalla Regina nella 
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minorità di suo figlio , e che alla detta Corte 
piacesse nominarla Reggente, così provedendo 
agli interessi del Regno; la materia posta in 
disamina , la detta Corte ha dichiarato e di- 
chiara la Regina , madre del Re , Reggente 
in Francia, per avere V amministrazione degli 
affari del Regno durante la minore età del 
detto signor suo figlio , con intera potestà 
ed autorità. Fatto in Parlamento il i4 mag. 
gio 1610». 

Du Tillet (*). 
Maria non potè reprimere un subito mo- 
vimento di gioja leggendo tale scritta. Vedeva 
assodata la sua potenza ; V avvenire schiu- 
dessi ridente dinanzi a lei , tutto ornai pie- 
gherebbe alla sua autorità; ella era Reg- 
gente di Francia. 



(*) Estratto dai registri del Parlamento. 
Memorie di Phclipeaux dì Pontcliartrain se» 
grelario di gabinetto di Maria de. 1 Medici 
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Funerali di Enrico IV. 

I funerali spiravano tanto splendida 
magnificenza , che si sarebbero detti 
una festa. 

La Marchesa di Marny. 

Mesta , in prece , una torma di genti 
Alla soglia del tempio ricorre: 
Madri , veccbi , fanciulli in lamenti 
Ahi si struggono insieme a IP aitar ; 
Fa di San Dionigi la torre 
Rimbombante la squilla crollar. 

Vjttoh Ugo. I funerali. 

Il dolore del popolo di Parigi non era 
simulato. Eccello alcuni pocbi partigiani della 
Lega dei Sedici, opera j , mendichi , mercanti, 
borghesi, tutti erano immersi in una profonda 
afflizione. Voltasi con magnifici funerali mo- 
strare quanto fosse V amore che nutrivasi 
pel gran Re. 

La bara fu posta sul funebre letto. Restò 
diciotlo giorni nella camera del Louvre ad- 
dobbata cogli arazzi più ricchi della corona ; 
era coperto d^uu graude slraio dVro cou una 
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croce di lela d' argento. Un magnifico baldac- 
chino di drappo d' oro stendeasi su la bara. Ai 
due lati sorgeano due altari ; dieci altri erano 
stati preparati nella gran galleria , ed ogni 
giorno i vescovi e i curati delle parrocchie 
vi cantavano sei messe grandi e cento messe 
basse. Palchi coperti di stoffe d'oro s'erano 
preparati pei cardinali e pei prelati; ai piedi, 
cuscini di velluto nero pei principi e per 
pochi grandi. La croce d'oro e la pila d'ar- 
gento posavano su di una tavola riccamente 
intagliata. All'estremità stavano i chierici, e 
vicinissimo i due araldi in abito splendido , 
poggiati sull' elsa della loro spada in Taccia 
alla pila. 

Allora fu celebrata una cerimonia più com- 
movente e più bella di quante dovrem de* 
scriverne in questa storia. 

Alcuni prelati sommessamente sburra- 
vano preghiere , quando un romor lontano 
simile al sordo e composto incedere d' uua 
tacita moltitudine li tolse per poco alla lor 
salmodia : giugneva il giovine Re. 

Il conte di Saint-Paul lo accolse sotto il 
portico della gran sala. Luigi XIII portava 
il suo mantello di corruccio di velluto cilc- 
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stro; avea la giubba di seta color cupo, 
eoa due soli sparali di stoffa bianca , e il 
berretto di costume* I principi del suo se- 
guito erano coperti dei loro ricchi man- 
telli di gran lutto > tutti in velluto nero. 
I duchi d'Orleans e d ? Anjou , fratelli del 
Re , gli stavano ai fianchi ; dopo essi veni- 
vano immediatamente i cardinali di Joyeuse 
e di Sourdis. Il principe di Conti , il conte 
di Soissons, il duca di Guisa, il principe di 
Joinville e il duca d' Elbeuf portavano le 
code del mantello reale. I prelati , presenti 
alla cerimonia, mitrata la testa, si posavano 
sull'aureo bastone episcopale. 11 seguito dei 
principi , composto di molti gentiluomini , 
stipavasi curioso e melanconico sotto il gran 
portico della sala. 

Era uno spettacolo veramente magnifico 
quella folla di principi , di cardinali , di ve- 
scovi e di signori, tutti coperti di seta , di 
velluto, d'argento e d'oro, in mezzo a 
quella vasta sala tutta addobbata di tappeti 
e di scudi ornati di gigli , arme di Francia 
e di Navarra , in faccia ad un cadavere gia- 
cente sotto il mausoleo. 

Gli araldi stavano per presentare l'asper- 
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sorio al giovine Luigi XIII , perchè . spruz- 
zasse cT acqua benedetta il corpo del padre 
suo , quando un mormorio, o piuttosto un 
movimento dei signori , troncò a mezzo il 
divisamente) degli araldi. 

Parecchie dame in nero vestimento com- 
parvero sotto il portico; poi Maria de 7 Me- 
dici in abito di velluto violetto, con bianco 
collare increspato , la testa scoperta e senza 
alcun oroamento* S v avanzò mesta e vacil- 
lante fino ai piedi della bara. 

- Pregate con me , figlio mio , diss 1 ella 
a Luigi ; là riposa la vostra e la mia felicità, 
e la gloria di Francia. Piaccia a Dio, mio 
diletto figlio , che ogni nostra speranza non 
sia morta con lui. Quando la sventura ha 
passata la soglia d 1 un palazzo , è ben rara 
che ella si soffermi nell'atrio. Il grand" albero 
è caduto ... deboli ne sono i rampolli. Acco- 
statevi voi pure, o miei diietti , e come noi 
pregate sul corpo del padre vostro. — 

I due giovani duchi d'Ànjou e d'Orleans 
lasciarono la coda del gran mantello reale, 
e vennero a collocarsi ai fianchi della ma- 
dre loro. 

Poi tutti quattro pregarono. 
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Vera qualche cosa di gronde e di sublime 
in questo pensiero di Maria de' Medici , che 
aggruppava intorno a sè i tre giovani figli, 
e faceva ad essi onorare le reliquie del grande 
Enrico. Terminata questa muta e solenne 
preghiera, la Regina s'accostò a Luigi e, 
preso F aspersorio , gli disse a voce concitata 
ma sommessa : 

— Vedi tu, figlio mio, què 1 gentiluomini 
che han gli occhi umidi di pianto , perchè 
vedono le nostre lagrime ? quasi tutti pensano 
a tòrti la eprona dal capo per cingerne la 
testa d 1 un bastardo. Tu non hai migliore 
amico di tua madre; Luigi, giura, giura 
dunque sul corpo del grand' Eurico, ch'ella 
terrà lo scettro finché tu sia giunto alla vi- 
rile età. - 

Il piccolo Re fiso teneramente Maria de 1 
Medici , poi stesa la destra mano alla bara , 
disse a voce alta : 

t Lo giuro, madre mia. - 

La Regina allora volse un amaro sguardo 
sovra alcuni di que' gentiluomini suoi nemici, 
e gittata l'acqua benedetta sulla fredda spo- 
glia del principe , si ritirò. 

I cortigiani guardarousi F un F altro ; ma 
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siccome nessuno Tra essi avea udito le pa- 
role di Maria , poterono formare soltanto 
vaglie congetture. 

Allora si pensò ai funerali di Enrico IV. 
La tomba di San Dionigi fu preparata , e i 
grandi digoilarj fecero tutto ordinare per quel 
trasporto solenne* 

Rhodes, gran mastro delle cerimonie, se- 
girilo da ventiquattro banditori di Parigi, 
andò alla Corte del Parlamento e al Tribunal 
de' Sussidj, poi alla Camera dei Conti per 
avvertire i magistrati che si tenessero pronti 
ad accompagnare il corpo del Re. Di là i 
banditori entrarono nella gran sala, si collo- 
carono intorno alla tavola di marmo , alla 
presenza d'una sterminata moltitudine di no- 
bili, di borghesi e di popolò, e cessando tutto 
ad un tratto tT agitare i loro campanelli , 
uno fra essi gridò ad alta voce : 

— Nobili e devote persone , pregate Dio 
per T anima delP attissimo , potentissimo ed 
ottimo principe Etnico il Grande , per la 
grazia di Dio re di Francia e di Navarca , 
cristianissimo , augustissimo , vittoriosissi- 
mo , incomparabile in magnanimità e cle- 
menza ? spirato nel suo palazzo del Louvre;; 

i 

t 
» 

1 
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pregate Dio per F anima sua. Martedì, due 
ore dopo mezzogiorno sarà levato il corpo 
di Sua Maestà per essere portato nella chiesa 
di Parigi, dove si diranno iu questo stesso 
giorno vespri e orazioni da morto , e alF in- 
domani mattina preghiere ed offici ; terminati 
i quali sarà portato nella chiesa di San Dio- 
nigi, sepoltura dei Re di Francia, per esservi 
inumato. Pregate Dio per F anima sua (*). - 

Giunse il martedì, nè mai sino allora erasi 
veduta una pompa funebre cosi straordinaria» 
Era un quadro degno del genio di Rubens 
e della bella immaginazione di Paolo Veronese. 

Prima le compagnie degli arcieri della città 
di Parigi colle loro casacche , ognuno con 
una torcia e Parme della città, uscirono dal 
Louvre 5 stendendosi lungo la Senna ,il Ponte 
Nuovo e le contrade, coperte di drappo nero; 
poi quando F orologio sonò le dieci ore, la 
funebre comitiva si mise io moto. 

A capo vedeansi gli Ordini religiosi dei 
Benedettini , i Cappuccini , i Capetti di Mon- 
taigu, i Riformati di Picpo j i Minimi, gli 



(*) Mercurio francese , Storia della reggenza 
dolla Regina. 
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Agostiniani, i Domenicani, i Francescani ; poi 
venivano i cinquecento poveri vestiti a lutto , 
col cappuccio sulla testa , con una torcia in 
mano; i soldati invalidi , la guardia reale e 
gli arcieri, il cui stendardo trascinavasi a 
terra, i sergenti colla mazza del Castelletto, 
e i commissari del Castelletto. 

Un grande ufficiale a cavallo veniva al 
' seguito degli scribi del Palazzo ; portava 
nell 1 una mano un bastone coperto di bianco 
velluto: era Giacomo Sanguin preposto dei 
mercanti. 

Le trentasei parrocchie di Parigi , coi loro 
cinquecento preti , coperti di cappe ricamate 
<T argento; le Vergini di Nostra Signora, di 
Santo Stefano des-Grès e di Sant' Opportuna ; 
poi i canonici e cantori della cattedrale chiu- 
devano la prima parte della comitiva, e 
aveano sol essi il diritto del canto fermo per 
le vie della citta. 

Poi P Università coi suoi dottori.; poi le 
scuole di Diritto e di Medicina, poi i musici 
della cappella del Re. 

Finalmente arrivò la nobiltà. 

■ 

I paggi. 
Gli scudieri, 

ài . ai. t. i. .a 
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I sonatori di chiarine e i trombetti porta* 
vano i loro strumenti abbassati e coperti di 
velo nero. 

I signori di Crequy, della Curde e i ca- 
pitani de' cavalleggeri. 

II gran preposto di Palazzo, co 1 suoi ala- 
bardieri colla casacca rossa sul vestimento 
a lutto. 

I cento Svizzeri colle loro insegne a metà 
spiegate. 

Le quattro graudi Corti del Regno. 

II sire di Rodes a* cavallo, con uno sten- 
dardo di velluto violetto sparso di fiori di 
giglio d* oro , e seguito da dodici approvi- 
giónatori d 1 armi , chiudeva la seconda parte 
del corteggio. 

In allora fu visto innoltrarsi il carro mor- 
tuario del defunto Re tirato da sei cavalli 
bardamentati della gualdrappa reale di velluto 
nero a lamine d' argento. Ventiquattro scudi, 
col motto Francia e Navarra aggiungevano 
ricchezza e magnificenza alla bara, coperta 
di nero velluto attraversato da una croce di 
raso bianco. 

Intorno al carro stavano cento gentiluomini 
e le guardie scozzesi. 
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Pqi i signori de Praslin , Montespan e Vitry. 
Gli scudieri deHa corona. * . 

Benjamin portava gli speroni d' oro. 
De Bezevé, le manopole d* acciajo. 
De Pluvinel, lo scudo del Re. 

.11 visconte d* Isle Adam , la sarcotla. 

♦ 

E il signor di Liancourt il casco reale, 
coi fiori di giglio d? oro 9 intarsiato, e ornalo 
d'ermellino (*). 

Succedevano gli elemosinieri 3 i confessori, 
gli arcivescovi , e dopo di loro vicinissimi al 



(*) Credo far cosa grata atf alcuno de' miei 
lettori dando qui gli attributi cT onore dei Re 
a quesV epoca. 

La Bandiera di Francia. 

La Mano di giustizia. 

Lo Scettro reale. 

La* Corona realf. 

Gli Speroni d' oro. • 

Le Manopole. 

Lo Scudo del Re. 

La Spada reale. 

Lo Stendardo reale. . 

11 Casco alla reale. 

La Corazza. • 

Le quattro insegne delle Guardie del Corpo. 
L* insegna degli 'Svizzeri. 
JLe due Insegne dei oento gentiluomini. 
Le- Sarcotte degli araldi. 
I Bastoni dei maestri di palazzo, e quello del 
Gran Mastro. (V Autore.) 

• 
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carro gli ambascia in ri di Venezia, di Spagna 
c di Savoja , a cavallo , condotti da tre *e- 
scovi montali sovra superbe male. 

Poi i cardinali in porpora. 

Il cavallo d' onore colla gualdrappa co- 
lore violetto azzurro tempestata di fiorì di 
giglio d 1 òro. . 

La lettiga con 1a effigie reale , portata a 
bréccia, circondata da set presidenti , Potter, 
Forget, DeThou, Séguier, Molé e Camus, 
vestiti in rosso, col manlelli ornali d 1 ermel- 
liuo , e col casco in testa. 

E i cinque principi di Conti, di Soissons, 
di Guisa, dijoinviite e d' Elbceuf, a cavallo, 
seguiti dai duchi d'Esperrion, di Moni Hazon 
e da nove grandi cavalieri di Santo Spiritò , 
con cento e più altri gentiluomini termina- 
vano la funebre comitiva. 

In tal modo fece V ingresso nella chiesa 
di Nostra Signora. 

Poco a poco la piazza si spopolò di nobili 
e del clero, e solo rimasero gli scudieri colla 
bordaglia; tutti voleano essere presenti alla 
maggior cerimonia del mondo cristiano. 

Uua immensa folla stipavasi sotto gli archi 
gettici e nella navata di Nostra Signora ; era 



Digifeed^jy Goo<; 



una pressa 9 vi si respirava appena. L 1 aspetto 
del luogo a vrebbe.spa ventato P anima più forte. 
Tre mila signori e moltissime dame , quasi 
tutte vestite a corrotto ; i loro paggi e i loro 
scudieri univano le. loro voci alle nenie tristi 
e solenni dei canonici della cattedrale. Stava 
affollalo il popolo sul /ondo , e là s' udiva 
un gemito di dolore. I vescovi delle vicine 
diocesi e gli arcivescovi 9 coperti dei loro ricchi 
vestimenti di velluto e di broccato d'argento, 
portavano una torchia di cera profumata. La 
mirra cT Oriente e P aloe ardevano in vasi 
d' oro 9 e li azzurro e diafano fumo che ne 
esalava saliva in torti e svariati gobi alla 
vòlta ; poi sperdevasi e svaniva ricordando a 
tutti i presenti P immagine d' Enrico che era 
svanita coni' esso, 

L' arcivescovo di Gondy avea celebrato 
la messa; il vescovo d'Aire recitò P ora- 
zione funebre e pronunciò P ultimo versetto 
del salmo da morto. Allora , mentre voleasi 
tórre il corpo del Re defunto per trasportarlo 
a San Dionigi, il movimento della partenza 
impresse tale agitazione alla moltitudine che 
dal coro si propagò alP estremità degli archi. 

~ Io fede mia ! disse a voce sommessa uno 
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dei signori, volgendosi ad un giovine di 
soavissima ed accortissima fisonomia, ma com- 
posta a modesto dolore , potreste bene star- 
cene dietro i pilastri , mio bel giovine ; si , % 
davvero 5 faresti meglio a tener saldo il le- 
vriere d'una dama, che a venir qui a cacciarti 
fra i piedi dei signori. ~ 

£ r Italiano volendo senza dubbio -che lo 

* 

scudi ero obbedisse , gli diede una buona 
stretta di braccio e lo spinse dall' altra parte 
del pilastro. 

- Per Dio ! signor d' Estrées , sapete voi 
a chi appartenga quel bel mobile ? Non si 
dà certo in Italia un accattone più seccatore 
di lui. Perbacco, se non fossimo in chiesa, 
e se non avessi maggiori faslidj, gli rompe- 
rei la testa col mio moschetto. — 

- Oh ! oh ! marchese d' Ancre , replicò lo 
scudiero, so bene die voi altri Italiani, anime 
dannate della Regina , non fate risparmio di 
palle e di veleno (*) ; ma badate che non vi 



O Di palle , di veleno , di pugnali e d' altre 
simili galanterìe s'è fatto generoso scialacquo 
anche in Francia , e ne incontriamo una prova 
può dirsi ad ogni passo di questo racconto. 
V assassinio di Enrico IV , la morte della mar* 



1 
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si paghi ad usura quando sarà l'ora buona 
di rendervi pan per focaccia. - 

Il marchese d 9 A nere udendo queste sini- 
stre parole, proferite da un giovine scudiero 
subalterno , seutì salirgli il saogue alla faccia ; 
strinse V elsa della spada ; ma la comitiva , 
che rimettevasi in via , fé' sì che perdesse 
di vista il giovine imprudente. 

Questo imprudente era Luynes, addetto 
alla casa del conte di Lude qual semplice 
gentiluomo, che era stato presente alla ceri- 
ni onia , per ingrossare come tant 1 altri il fu- 
nebre corteggio dei suo signore. 

Le Memorie del tempo narrano come in 
allora Luynes fosse tanto povero da non 
possedere che un solo mantello tra lui e i 
suor fratelli Cadenet e Brantes, sicché quau- 
cT uno se lo indossava , bisognava che gli 
altri stessero a casa. 

Sotto il vestibolo di Nostra Signora, Luynes 
.incontrò suo fratello De Brantes con un man- 
tello nero che avea preso a nolo al Castelletto. 



chesa d 1 Ancre , ove i delitti di pochi bastassero 
a poter condannare una nazione , sarebbero una 
bella prova della magnanimità, della gentilezza 
e della civiltà della Francia. {Nola del 7 rad.) 
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Brantes si scosse vedendo i lineamenti scon- 
volti del fratel suo* 

- Che hai , Luynes? tu tremi ! Possibile 
che la morte del Re ti abbia messa addosso 
tutta questa agitazione ? Dico . t f avrebbero 
insultato , fratel mio ? - 

Le labbra del giovine si fecero pallidissi- 
me ; stese il suo braccio ver 1 la navata ove 
stavano i più gran signori f e disse a 
Brantes : 

w V insulto è venuto di là; quel Concini 
mena tanta boria perchè è diventato per caso 
marchese d 1 Ancre ; ma non istare a impac- 
ciartene, ve', fratel mio. Un Ebreo di Genova 
mi ha predetto che la mia stella ascenderebbe 
ben alto un giorno \ la morte d* Enrico par 
confermare i suoi pronostici , perchè il signor 
conte m'ha promesso di pormi intanto al 
servizio del giovine Re in qualità di falco* 
oiere. - 

- Che cosa ha a che far questo colla tua 
briga? - 

Con tale impiego io potrò vedere tutti 
! giorni Luigi XIII ; potrò far valere anch' io 
il mio ingegno , ed allora mi metterò coi 
nemici del Concini, Il falcone ama il san- 
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gue , e non sai tu che la livrea del mar- 
chese cPAncre è color rosso pavonazzo ? - 
Color di sangue , Braotes , e il falcone si 
vendicherà. — 

Intanto il corteggio si innoltrava ver' Patrio. 
Era il secondo giorno della cerimonia; la 
folla accompagnò la bara (ino a San Lazaro, 
Poi il clero si fermò , e tornò a Parigi. Ma 
la moltitudine dei gran signori che erano a 
piedi fe' una corta pausa per riunirsi; dopo 
di che tutti salirono a cavallo, o nelle car- 
rozze quivi condotte, e si recarono alla Croce 
Pendente. Là il gran Priore e i Religiosi di 
San Dionigi ricevettero il corpo dalle mani 
d' Eurico di Gondy vescovo di Parigi , e il 
di dopo, primo di luglio , il cardinale duca 
di Joyeuse celebrò la messa solenne, cui tenne 
dietro I 1 inumazione d'uno dei migliori e più 
grandi Re della Francia. 

Qualche tempo dopo questa cerimonia , 
essendo la Corte andata a caccia nella. foresta 
di Sau Germano , Luynes prese un fagiano 
di straordinaria bellezza, di che presentò 
Maria de' Medici. Egli era già falconiere di 
Luigi XIII. 

a* 
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JLUL* 

Gli Intrighi. 

Davvero costoro non sono fatti per 
la Corte. 

Shàkspsàue. Tutto ciò che finisce 

bene, va bene. 

M. ria de 1 Medici tenea sempre con mano 
vigorosa ed ardita le redini dello Slato; la 
necessità avea sviluppato il suo carattere : 
pure non ignorava che una soverchia auste- 
rità genera la discordia, e chiamò in suo 
soccorso la clemenza. I principi del sangue 
che Enrico IV aveva allontanati dalla Corte , 
vi furono richiamati. Il principe di Condé 
giunse a Parigi , e quando si condusse al 
Louvre ad ossequiar la Regina, era accom- 
pagnato da mille e cinquecento e più gen- 
tiluomini ; corteggio assai lusinghiero per 
lui ; presagio però di terrore alla Regina 
madre ed a' suoi favoriti. 

Il conte di Soissons , il duca di Maine, i 
signori di Bouillon e Longue ville imitarono 
il capo della famiglia. 
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Tornati appena questi signori , brigarono 
nuove mene , procurando ridurre intorno alla 
propria bandiera i diversi partiti de' malcon- 
tenti che cominciavano a sorgere. 

Così procedea la bisogna. Una sera parec- 
chi signori passeggiavano nella sala, chiamata 
F anticamera della Regina ; i loro discorsi 
erano di poca importanza : s 1 aggiravano sul 
duello del giovine' Montcarré col capitano 
delle guardie ; Montcarré avea ricevuto due 
puntate nel braccio , e il capitano era stor- 
piato per sempre. 
- La comparsa di nuovi personaggi nello 
stesso momento pose fine al novellare ; i 
gentiluomini si tacquero intanto che i nuovi 
arrivati passeggiavano nella sala , senza prea- 
dersi pensiero di chi vi fosse o non vi fosse. 
L' uno era magro , alto di corporatura ; i 
suoi lunghi capelli cominciavano ad incanu- 
tire ; • nei mal risoluti suoi sguardi , sulle 
sue labbra costrette appariva P accorgimentQ 
e la dissimulazione : gli alteri modi , V affet- 
tato sorriso di lui , e non so quale effemi- 
nata mollezza , ricordavano la snervala Corte 
di Enrico III. Questo siguore ne era stato, 
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per la galanteria , V ornamento : era il duca 
cT Es per non, 

Il suo compagno era il rovescio della 
medaglia. Quantunque giovine e ben fatto , 
era di modi composti e di soave fisonomia ; 
il suo naso camuso gli dava una espres- 
sione spiritosissima ; ma non v 1 era in lui 
quella rozzezza caratteristica dei principi lo* 
rejuesi ; era peraltro il duca di Guisa. Cosi 
Bassompierre dicea qualche volta ridendo : 

— San Megrino vi ha ficcato il suo naso } - 
ed alludeva agli amori della duchessa col 
belP Adooe che il duca di Guisa fece as- 
sassinare. 

Un altro signore arrivò : era un uom di 
Corte; vivace , spiritoso , galante } un giusta- 
cuore bruno ne lasciava spiccare le belle 
forme ; e il raaotel bruno ricamato d' oro 
compiva la vestitura del signor Bel legar de, 
Grande Scudiere di Francia. 

— Sono portatore di liete* nuove, signori, 
diss 1 egli, avvicinandosi ai duchi di Guisa 
e d' Esperno n ; ho incontrato Bassompierre 
alla porta del presidente Jeannin; il vecchio 
Sully sta per cadere in disgrazia. - 
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- Non vi è ancora caduto! - soggiunse 
il duca di Guisa. 

- No davvero ! saltò su il duca d'Espernon ; 
quel vecchio cane ugonotto sta accovacciato 
nella sua Bastiglia , conie la tartaruga nel 

. suo guscio, e la Regina Reggente non ha 
dimenticato i savj consigli che le ha dati, 
nelle avventure galanti del morto Re. - 

- Ella ha tutto dimenticato , disse Belle* 
garde $ domani firmerà. - 

- Aspetterò domani a crederlo , - sog* 
giunse il signore di Guisa, 

- Vi dico , seguitò Bellegarde , che tutto 
è finito; i presidenti Di Thou, Chateauneuf 
e Jeannin son nominati direttori delle finanze. 
Si parlò pure che Rosny sarà forzato a ri* 
nunciar la sua carica di Gran Mastro dell 1 ar- 
tiglieria. Qui poi non so se ci riusciranno ; 
il partito protestante, di cui è la stella po- 
lare , non gK lascerà mancare nè avvisi 
nè preghiere nè minacele, per cui biso- 
gnerà venire alle pistolettate ed alle sassate 
per cacciarlo fuori dell' arsenale. — 

- Voi fate gran conti su gli Ugonotti , 
signore di Bellegarde , soggiunse il duca di 
Guisa. Quantunque sappia anch'io quel che 
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possano le forze unite d 1 un Roljan genero 
del vecchio SuIIy , è i rigiri del duca di 
Bouillon in Picardia ,« non vi ha di che spa- 
ventarsi. - Per questa volta si unirà se farà 
bisogno alla causa reale, e quando gli avremo 
distrutti, ognuno riprenderà la sua bandicra.- 

- Questo è proprio un parlare da Principe 
di Lorena , sclamò il duca tf Espernon; si, 

* • 

uniamoci per distruggere questi testerecci 
puritani; vengano a cercare la loro libertà 
di coscienza sulla punta delle nostre spade, 
e quando gliele avremo appuntate al petto o 
alla faccia, domanderemo concessioni alla 
Reggente. — 

— E chi vi dice , signori , disse Belleg^rde , 
tirandoli alP estremità dell 1 appartamento nel 
vano della finestra, chi vi dice che Maria 
de 1 Medici non farà poi un trofeo de 1 nostri 
gonfaloni quando le avremo procacciata la 
vittoria / Credete voi che que' mascalzoni 
che la circondano non porranno in opera 
tutta la loro maladelta astuzia fiorentina ? 
Quell'azzeccagarbugli che il caso ha fatto 
.marchese d'Àncre, e Leonora Dori sua moglie, 
una serva <f osteria , che aspira al titolo di 
duchessa, credete voi che questi ambiziosi 
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villani rifatti che menano pel naso la Regino 
non la indurranno a colpire la nobiltà di 

• 

Francia al cuore , per poi colpirla alla testa ? 
Non ci illudiamo, signori; è vicino il tempo 
in cui non sarà una cosa ben fatta V andar 
attorno soli e senza corazza ; il giustacuore 
di velluto sarà troppo leggiero, e gli Ebrei 
di Venezia venderanno i loro veleni a prezzo 
di diamanti e di pietre preziose. — 

-Voi avete paura, Bellegarde, disse il duca 
di Guisa j aggrottando le folte sopracciglia ; 
poi siete male informato: son tre giorni che 
la Regina non vuol ricevere il suo primo 
ministro Concini. — 

Bellegarde ed Espernon cercarono indagare 
che cosa volgesse nelP animo il duca di 
Guisa ; il principe lorenese stette impassi- 
bile , e ripigliò : 

- Il marchese d'Ancre è caduto iu disgra- 
zia. La marchesa da tre giorni ha inutilmente 
implorato un colloquio segreto colla Regina. 
La signora di Conti , alla quale da lunghissimo 
tempo pesa il favore di questa importuna 
Caligai, parte dalP appartamento di Maria 
de' Medici dopo tutte le altre dame , non ec- 
cettuata la bella ed interessante contessa di 
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Fargia, nostra amica s e se tale tiepidezza 
dura ancora due giorni, Concini ed Eleonora 
tono perduti. Sicché dobbiamo desiderare 
una cosa sola , ed è che la Galigai non 
possa parlare colla Regina, — 

— Posso impedir tutto io, disse vivamente 
Espernoo ; ma ci va di mezzo la loro vita... - 

Guisa e Bellegarde si guardarono senza 
interrompere il duca. 

— In fin dei conti , soggiunse egli , che 
importa a noi della vita di costoro? Dopo la 
morte del Re, la Francia ha sofferte troppe 
dilapidazioni. Oltre i signori del partito dei 
principi ed alcuni affezionati al giovine Re, 
il popolo non ha potuto vedere quietamente 
tanta ricchezza ammassata a forza di rapine ; 
or bene : il popolo non aspetta che V esca 
per por tutto a fiamme. — 

— Non vi capisco, signore, - disse in tuoa 
severo il duca di Guisa. 

— Fra due ore, soggiunse d'Espernon, 
Parigi sarà in rivolta , ve lo dico io; e prima 
che possano arrivare soccorsi, il palazzo del 

■ 

marchese sarà tutto in fiamme. - 

— È un orribile pensamento , gridò il duca 
di Guisa, cui ributtava sì atroce idea; voglio 
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attaccarlo da nimico, ma da nimico leale 
con queir armi che la Casa di Lorena ha 
sempre voluto trattare, non da vigliacca e 
pauroso nemico. Non ho più nulla a fare 
cou voi , D' Espernon. - • . 

- Il buon esito è infallibile, signore , sog- 
giunse il duca un po' confuso; intanto che 
Concini accorrerà a far fronte alla tempesta , 
non penserà ad importunar la Regina; e do* 
mani appena il principe parli al Re, potrà in- 
durlo a firmar V esiglio degli Ancre , per 
Io meno. - 

Qui un paggio dai colori rosso e pavooazzO 
uscì dall' appartamento della Regipa , altra» 
versò rapidamente l' anticamera , e pocbi 
momenti dopo s'udì uno scalpitar di cavallo 
al galoppo sotto le finestre del Louvre, 

Bellegarde si chinò, e vòlto a' suoi amici ; 

- È il paggio della marchesa d f Ancre; 
deve avere qualche commissione importante ; 
vola come il vento. — 

- Gli porterà il suo ordine d'esilio, disse 
Guisa senza scomporsi ; tanto meglio , perchè 
vedo una mano d' alabardieri svizzeri che 
va verso il suo palazzo ; questo Luynes , 
questo furfantello che si crede già il favorito 
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del giovine Re , ha forse ottenuto V ordine 
di farlo arrestare. - 

Il favore d'Alberto Di Luynes era venato 
come il solido delle tempeste; fu come l'in- 
tervallo dal crepuscolo al levar del sole. 

- 

— Yq\ vedere come si contiene costui in 
mezzo agli alabardieri , - disse Espernon. 

— Discendiamo sulla scala 9 soggiunse Bel- 
legarde; sentirà di più la sua umiliazione: 
le sue guardie ne presenteranno la lancia. - 

Il duca di Guisa intromise le dita nella 
aua barba , dicendo con voce cupa e sdegnosa: 

— Signori , V insultare alla sventura non 
è prova- d' animo generoso. - 

Nessuno rispose. 

Bassompierre , il maresciallo di Lesdiguieres 
e il giovine Beaumesnil fermarono entrando 
gli altri duci signori ; e siccome Bassompierre 
avea sempre il naso in aria fiutando gli in- 
trighi amorosi e politici , tutti si strinsero 
intorno a lui , chiedendo il parer suo su la 
disgrazia del marchese d' A nere , forse anche 
per saper qualche cosa di Maria de 9 Medici 
di cui era confidente. 

• • * 

La Regina erasi già ritirata dopo pranzo 
nel suo gabinetto intenta a prevenire i disa- 
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slrosi avvenimenti che minacciavano la Fran- 
cia. Il carattere di Maria sembrava farsi più 
forte air aspello degli imminenti pencoli... 
Talvolta la disperazione stessa genera il co- 
raggio e la vittoria. Maria de' Medici avea 
scritto al presidente Jeannin , dandogli pieno 
potere per regolare V amministrazione delle 
finanze: chiama vaio amico, suo braccio, sua 
testa ; nè in animo più degno la fiducia fu 
mai collocata. • 

La Regina dopo aver pensato coinè potesse 
por freno alla potenza dei Condé che ogni 
dì più faceasi formidabile , s' accorse quanto 
le fosse necessario un buon consiglio. Suonò, 
e la Conti , Fargis e la marescialla di Fer- 
vaques accorsero a presentarle i loro omaggi. 

Maria tenne dietro cogli occhi al ricader 
della tenda ; i suoi lineamenti espressero uua 
collera impaziente, e seccamente fe v segno 
«He donne perchè sedessero. 

- I principi tramano sempre congiure , 
sclamò la Regina , mostrando fisare madama 
De Conti; non appena gli ho richiamali, non 
appena gli ho restituiti nel mio favore , già 
fan sorgere contro di me i signori , il Par- 
lamento e la bordaglia. Che pretendono di 
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più ? Ho esauste le finanze dello Stato per 
reintegrare le loro fortune. Io due anni il 
signor Principe ha ricevuto più di novecento 
mila lire. Il signor conte di Soissons seicento 
mila. I signori di Longueville , d 1 Espernoo 
e di Vandome, due milioni! altri ancora 
ban ricevuto enormi somme. Signora De 
Conti , i vostri fratelli e i vostri cognati hau 
torto,, gravissimo torto ; e se vogliono emuo- 
gere le finanze del Re, per dividerne poi 
più facilmente il Regno, s'ingannano, ma- 
dama. La Regina madre veglia sui giorni e 
su la corona del figlio suo , . . Sventerò tutte 
le loro cabale, i loro rigiri $ che si guardino \ 
perchè non è lontano il giorno che sarà pe- 
ricoloso il voler prendersi giuoco di Maria 
de' Medici. - 

La principessa De Conti, ravvisando in 
queste minacce una conseguenza delle accuse 
della marchesa d'Ancre, pensò più che mai 
ad allontanarla dalla Regina. Contenne la sua 
collera e si tacque. 

Maria tornò in un attimo alla prima calma f 
e con voce raddolcita volse la parola a 
madama De Conti. 

w Lasciamo andare , amica mia. Avete dato 
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una festa jeri sera ; hè nT avete ancor detto 
Se sia stata brillante. — 

- Aspettava che la Maestà Vostra m 1 in- 
terrogasse , rispose De Conti con mendicata 
freddezza ; quanto ad esser brillante non 
potea desiderarsi di più. - 

- E nostro cugino Di Guisa vi fece la 
sua' comparsa / perchè per solito egli non 

# «... 

he una fisonomia da festa* - 
• — Egli appunto con madama ed il principe 
mio fratello ha fatto gli onori della festa, e 
vi assicuro non poteva desiderarsi maggiore 
galanteria e più nobili modi.. - 

— Sempre questi nomi insieme ! mormorò 
sommessamente la Rcgiua. Non mi parlate 
di Bassompierre , mio gentiluomo , queir al* 
legro cavaliere che ha tante belle quanti ho 
io alabardieri nella mia guardia d' onore , e 
che ovunque si porti conduce seco la gioj*.- 

— Vostra Maestà , soggiunse la duchessa 
esitando , ignora senza alcun dubbio i dispa- 
reri insorti tra uno dei membri della mia 

famiglia e questo gentiluomo.... e non s'è 

• . • 

creduto prudente casa P invitarlo - (*). 
O Bassompierre era allora in gran discordia 



Digitized by Google 



46 

. La Regina represse un movimento di col- 
lera , e disse lentamente a voce sommessa : 

- Essi cospirano ovunque ... al Louvre , 
sulle pubbliche piazze . . . nelP ombre o in 
mezzo alle feste • • • paventano la presenza 
dei miei fedeli servitori. — 

La Regina alzò la bella e maestosa sua 

testa, e disse sorridendo alla De Conti: 

* • 

- Almeno si è parlato di quel povero 
marchese d'Ancre , eh' io sto per mandare 
nel suo governo di Picardia t — 

Madama De Conti non era una accori is- 
sima cortigiana, e rispose con un'alterezza . 
die ella credeva insultante pel marchese.* 

- Domando perdono a Vostra Maestà. 
Non. si parla da nói di quanto può offendere 
la Regina , o riescirle spiacevole. - 

- Ah ! del sarcasmo J del sarcasmo! sclamò 
furente Maria de' Medici. Davvero ! Non ignoro 
nulla, madama De Conti; voi allontanate 
tutti i miei amici per tramare con maggiore 



con la principessa De Conti. Per altro, se dob- 
biam credere a parecchie Memorie di contem- 
poranei , si conciliarono poco dopo , e tanto si 
conciliarono , che, morto De Conti, Bassoropicrre 
sposò segretamente la nobile vedova. 
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comodità. Bene ! da qui innanzi farò senza 
anch'io di spie, e vedremo chi sarà meglio 
servito. Questa vostra generosità è disprezzo 
bello e buono per la marchesa cT Ancre ; 
ma io non ho già lasciato F accorgimento a 
Firenze , e conoscete i Medici, - 

La Regina corse alla finestra che guardava 
sul fiume , e chiamò con un gesto la con- 
tessa di Fargis e madama di Guercheville 
sue prime dame. 

— Bisogna scrivere al regolatore delle mie 
feste e sapere per qual cagione h&n ritirate 
le grandi tappezzerìe : anche la Regina vuol 
divertirsi, perchè non é una sciocchezza che 
una madre sia masseriziosa per figli pro- 
dighi ? Voglio maggior lusso , maggiore ma- 
gnificenza : bisogna mettere alla porta una 
tenda di velluto guernita d 1 oro. Voi scrive- 
rete , signora di Guercheville. — 

— Vostra Maestà ignora senza alcun dub- 
bio , rispose la dama d' onore , che le ceri- 
monie sono di pertinenza della marchesa 
d' Ancre. — 

— Bene ! soggiunse alquanto corrucciata la 
Regina: madama di Fargis, prendete quella 
petizione là sul camino $ la moglie d 1 un 
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povero gentiluomo ucciso nella fazione dei 
Guisa domanda che sia ammessa P uuica sua 
figlia come damigella à* onore presso una 
dama di Corte ; si vede dalla sua lettera 
che già le è stato scritto ; cercate la sua 
prima petizione: fu attergata col nome d'una 
contessa di Turrena ; desidero che la giovine 
entri al suo servigio , e le si daranno due- 
cento scudi d' appanaggio. — 

- Madama, soggiunse la bella e gentile 
contessa ; questa lettera P ha la marchesa 
d' A nere. - 

- Sempre questa donna,- gridò la Regina. 
Fece ancora diverse altre domande, e ad 

ognuna di esse fu risposto col nome d' Eleo- 
nora. 

Maria de' Medici conobbe io allora quanto 
le fosse necessaria costei. Era stala sua ami- 
ca , sua compagna d' infanzia ; era M libro 
vivente delle sue memorie ; sapea i suoi 
più nascosti segreti : si ricordò tanti diritti 
alla sua affezione, tanti renduti servigi. La 
Regina avea un' anima buona ed amorosa , 
e posando la fronte su la spalla di madama 
di Fargis: . 

- Oh perchè la tua testa non vale quanto 



Digitized by Google 



49 

H luo cuore, cara Isabella/ ma tu non sei 
altro che una soave e tenera donna ; e nei 
giorni di crisi violenta bisogna sapere resi- 
stere alla tempesta. Io ti amo come ne amava 
un altra , mia buona amica ; ma queir altra 
avea un* anima forte e risoluta , e tu non 
sci che una donna , mia buona Isabella. — 
. - E perchè Vostra Maestà lien lontana da 
sè quest 1 altra che le fu si cara ? soggiunse 
la Fiirgis ; che importa alla Regina di Fran- 
cia che una fazione insolente disapprovi i 
suoi amici ? La marchesa d" Ancre è la vo- 
stra migliore amica ; voi sapete quanti pregi 
P adornano , quaute virtù ; quanfella sia ca- 
ritatevole. I poveri di Parigi la benedicono , 
i suoi gentiluomini la venerano , tutti quelli 
che la circondano sono felici : e voi preste- 
rete orecchio alla calunnia , a quanto può 
invernare una lingua velenosa per denigrarla 
di più ai vostri occhi ? No , madama , no $ 
siate regina. 

Maria si gittò al collo della De Fargis ab- 
bracciandola ; . i suoi occhi erano pieni di 
lagrime. 

- Oh, ripetilo, Isabella, tu m'incbbri di 
gioja! come? Eleonora è amata, tanto amata! 
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e da te che dovresti esserle rivale? Oh voi 
siete due angeli ! - 

La principessa De Conti e la marescialla 
di Fervaques cianciavano in fondo ali 1 appar- 
tamento ; madama di Guerch eville ricamava 
una ciarpa. Gli occhi di madama De Conti 
scintillavano di furore: seguiva i movimenti 
della Regina , parea voler indovinare le pa- 
role che uscivano dalla bocca di lei ; poi si 
fe' pallida , e scomposti ne divennero i li- 
neamenti. 

- Guardate , marescialla , notò essa con 
voce concentrata, air intrigo succederà l'in- 
trigo : noi siamo ancora in disgrazia : la Re- 
gina abbraccia la contessa. - 

- Voi mi servirete da segretario , dicea 
Maria de 9 Medici ; vo' fare un gran colpo ; 
vo' umiliarli , scrivete. — 

Un paggio entrò dalla porta della piccola 
scala , annunciando madama la marchesa 
d' Ancre. 

La fisonomia della de 1 Medici stette im- 
passibile. Madama d'Ancre guardò fieramente 
la principessa De Conti e la marescialla De 
Fervaques , poi venne ad ossequiar la Regina. 
Alla vista di quel pallido volto , i suoi neri 
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occhi divennero cupi ; la sua fisonomia cosi 
italiana , esprimendo lo scoraggiamento , in- 
dicava i patimenti ai quali la sua anima era 
in preda. Non era più queir orgogliosa donna 
che insieme con Maria de' Medici governava 
la Francia. Non era più il ministro di Slato 
nascosto sotto la vesta di velluto e di seta: 
era una pevera donna umiliata che veniva 
ad implorare perdono. 

Una lagrima spuntò sul ciglio della Regina. 

— Vengo y disse la marchesa d'Ancre con 
voce alterata , e gittandosi ai piedi di Ma- 
ria , vengo a prendere congedo da Vostra 
Maestà e a domandarle nuovi ordini. — 

- Ordini a te , Eleonora ! sclamò la Regina 
facendola alzare ; seguimi nel mio apparta- 
mento. Signore 9 aspettatemi qui. — 

La Regina usci colla marchesa d'Ancre; 
e la principessa De Conti , in preda ad un 
inquieto furore, scrisse a suo marito. 

« La Galigai ottenne un colloquio segreto 
colla Reggente. Se Concini stasera non è 
perduto nel cuore del Re , è finita per noi. 
Andate senza perder tempo dal prìncipe; 
bisogna interrompere questo colloquio ». 

Non era ancora passato un quarto d 1 ora 
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dacché il messaggio era stato spedito, che i 
due principi tenevano un segreto conciliabolo 
col nuovo favorito siguor Do Luyues, 



IV. 



Una Regina, una Favorita e un Astrologo 



Venite , accorrete, portenti a. vedere, 
Del ciel , do IP abisso gli spiriti a 
Vedrete apparire , gli udrete parlar. 

Ignoti alle genti so oprare prodi g , . 
E chieggo sol premio de* grandi prestigi, 
Che a me foco e cena degniate accordar. 

Il Negromante air albergo. 

Ma ria de' Medici trasse madama d'Ancre 
nel suo gabinetto di riposo ; magnifici arazzi 
di rosso damasco a larghi disegni io rilievo 
coprivano le pareti dei muri e s' alzavano 
di dieci piedi dal sudo, formando una volta 
elegante su cui vedeansi con rara perfezione 
ricamate le armi de' Medici , formate di cinque 
palle in campo d? oro y rUondale di rosso , 
poste in cinta 7 c nel capo, una più grande 
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ossia tinta di azzurro, caricata di tre fiori 
di giglio d'oro (*). 

Dal vertice della volta di seta cadeva , so- 
atenuta da catene , una lampada d 1 argento 
cesellata da Benvenuto Celli ni; una tavola 
scolpila sorreggeva due sfere e diversi stro- 
menli d 9 astronomia ; poi un letto bassissimo 
con cuscini di velluto nero ricamati a fiorì 
di giglio compiva il mobigliare. 

- Vieni a sederti vicino a me, Eleonora, 
disse la Regina alla sua compagna; salutatisi 
una volta, l'inimicizia dev'essere terminata. - 

- Oh ! allora V inimicizia , soggiunse la 
marchesa, sarebbe tutta dalla parte di Vostra 
Maestà, perchè il cuore cT un suddito deve 
solo nutrire amore pel suo sovrano. - 

- Non dovrebbe esservi odio, è vero ; disse 
Maria con un sospiro doloroso ; ma, oh Dio! 
bene spesso non v* è altro sentimento. - 

- Non so se Vostra Maestà voglia volgere 
questo crudele rimprovero a me , soggiunse 
con fierezza la marchesa; ma allora potrei 
portare ben alto le mie accuse; potrei ap- 
pellarmene alla Regina di Francia; invocare 



(*) Giuanni Marc 1 Antonio , l'Arte del Blasonare. 
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questi due anni tanto calamitosi e che io 
ho renduti bene spesso meno tristi col pe- 
ricolo della mia vita ; potrei ricordare partiti 
distrutti da 9 miei consigli, e più di tutto in- 
vocare P amore e la sommissione che sempre 
ho avuto per la mia Regina. Ma spesso si 
pongono in dimenticanza gli amici ad un 
primo sospetto , ed anche la porpora rav- 
volge nelle sue pieghe qualche volta V in- 
gratitudine. Lo scettro è sempre d' oro per 
colui che accusa , sino a tanto che un 
nuovo accusatore venga a fargli provare 
concesso sia di ferro, ajutandolo a pre- 
cipitar neir abisso che s' era aperto egli 
stesso. Non dico questo per me; perchè , .e 
chi son io? una povera donna da voi tratta 
dall'obbrobrio alla grandezza ed alla potenza. 
Àlmeuo io non conoscerò V umiliazione cT uua 
troppo crudele caduta. V' ha ancora dell'or- 
goglio a portare il nome della marchesa 
d'Ancre! signora $ vengo a ringraziarvi dei 
vostri passali favorì e a dirvi addio. - 

La Re gina parve commossa ; ma non si 
sarebbe mai aspettati gli indiretti rimproveri 
della marchesa , e sovrattutto quell' irascibil 
fierezza: credeva che madama d'Ancre avrebbe 
implorato il suo perdono. 
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Eleonora si gettò a piedi della Regina. 

- Ai piedi di Vostra Maestà , ai suoi piedi 
come una schiava pentita, vengo a dirvi 
addio , e addio per sempre. — 

Maria de' Medici piangeva. Non potè più 
oltre resistere. 

- No, gridò ella stendendola le braccia; 
no , Eleonora, sul mio cuore, sul mio cuore; 
amica mia, angelo di felicità per me tu ch'io 
amo quasi come i miei figli, tu, mio scudo 
nel dì del pericolo , tu resterai. — 

- Oh mia regina , mia amica , disse la mar- 
chesa ; voi mi inebbriate di gioja. Ora io 
mi crederò più graude, più forte che per 
lo passato ; io farò fronte con maggiore tran- 
quillità alla tempesta insorta contro di me. 
O mia regina , perchè avete voi dato orecchio 
a perfide insinuazioni contro di me, di me 
che sarei andata superba di morire per voi ? - 

- Non ci separeremo più, Eleonora; ho 
bene scoperte tutte le infamie della De Conti; 
vo 1 sin da questo giorno umiliare ed abbat- 
tere questa famiglia di principi, questa idra 
minacciosa che vuole ingojarmi ... Maria farà 
come Caterina. La sola giustizia presiederà. - 

- Siate sempre generosa , madama , né 
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abbandonate il vostro mirabile sangue fred- 
do nei pericoli che ne minacciano, — 

- Lo so, Eleonora, lo so ; ma tieni, leggi 
questa lettera , e vedi se la fortuna non mi 
sorride. Ecco alla fine i trattati del doppio 
matrimonio colla Spagna. Fra un venti giorni 
Luigi XIII sposa Anna d'Austria. Tulio al- 
lora piegherà dinanzi a me , tremeranno i 
miei nemici. Oh! vo' dare splendide feste, 
aprire tornei. Farò celebrare una giostra alla 
piazza reale, e giacché tutti i Medici amarono 
lo straordinario e il magnifico , io pure mi 
mostrerò degna del nome nostro. Non va 
bene, Eleonora? Non credi tu che sia ne- 
cessario colpire P immaginazione di questo 
popolò irrequieto? Oh la Francia non si asso- 
miglia all' Italia! Là tutto è ricordanza, tutto 
è poesia, pei tempi che furono; qui seni prò 
una lunga e sanguinosa epopea, talvolta atroce, 
talvolta sublime 5 il cuore de' più è simigliale 
alle loro corazze ; tutti di ferro. - 

Maria de' Medici ne' suoi giorni di gloria 
avea grandi e forti inspirazioni , era una 
eroina dell 1 antichità; ma questa energia si 
rintuzzò poi, ed ella o cadde in una effemi- 
nata debolezza o si diè in preda a 1 suoi ma- 
terni timori. 
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- Se tu sapessi , Eleonora , quanto Io tremo 
pei giorni del Re mio figlio ! Chi sa che quel 
piccolo gentiluomo, quel Luynes non appar- 
ti nga alla fazione dei principi? Fa mirabili 
progressi nel favore di Luigi; io ho già in- 
dotto mio figlio a scuotere il giogo eh 1 egli 
si impone. Eleonora, se tu sapessi!... Non 
fu egli impudente tanto da pronunciare in- 
uanzi a me alcune parole che tuli' altra donna 
avrebbe potuto iuterprelare come parole 
d'amore ? - 

- Egli ! . . . alla Regina ! - 

- SI , amica mia. Fors" egli aspira a di* 
ventare primo ministro ; ma , ti rassicura ! 
manderò io questo falconiero a fischiare ai 
tordi, e sinché sarò Reggente, terrò io il 
globo imperiale. 1 miei figli obbediranno 
alla loro madre; i maestri di Gastone d'Or- 
leans saranno mie creature ; le principesse 
mie figlie staranno sotto la mia dipenden- 
za ; e quest'altro sgraziato, il cui destino 
è si oscuro, sarà pure sotto i miei occhi 
educato come un figlio del sangue reale. 
O Eleonora, mia dolce, tu che sei madre, 
tu che conosci le pieghe del mio cuore, tu 
sai quant' io sia slata infelice ! quanto sia, 

3* 
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in me P amore e la materna tenerezza. Vol- 
gari affezioni non potrebbero cancellare que- 
sto difetto: io devo essere qualche cosa più 
cT una donna ordinaria ; sarò per lui madre 
e regina. - 

- L'ho veduto stamattina il povero fan- 
ciullo, disse la marchesa d'Ancre sbassando la 
voce; se sapeste come é bello ! mi sorrideva 
con gioja , mi colmava di carezze chiaman- 
domi madre. Ho piauto staccandomi da lui ; 
pareva che lo abbracciassi per V ultima volta.- 

- Ma non parliamo di ciò; non vo 1 melan- 
conia stasera. Come sta Concini ? È molto 
afflitto? - 

- Come lo può essere un fedel servitore 
perduto neir animo della sua sovrana; pure 
pensa ad allontanarsi senza scandalo, senza 
voler dar orecchio ai malcontenti e unirsi 
ad essi. — 

- Che? gli avrebbero già fatto alcune pro- 
poste? — sclamò sorpresa la Regina. 

- Si, madama, soggiunse con molta sem- 
plicità la marchesa cT Aucre. Il signor conte 
di Soissons è partito dal palazzo del marchese 
ad un' ora di notte . . . - 

- Si! sclamò Maria j ed ha ricusato? - 
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- Eleonora Dori ben sapea che si trattava 
della salute della Sovrana, soggiunse la mar- 
chesa 3 e il disfavore cf un momento non ha 
soffocata la riconoscenza in cuori non ignobili. - 

La Regina le strinse la mano affettuosa- 
mente dicendole : 

- Bene, ricompenserà i miei fedeli servi- 
tori. Il maresciallo di Fervaques è morto; io 
Domino Concini maresciallo d' Ancre. — 

- Ah madama ! . . . - 

Neil* altra camera la principessa De Conti 
fremeva d" impazienza e di collera. Condé 
avea persuaso F ajo di Gastone a mandarlo 
a sua madre ; la gelosa dama d 1 onore apri 
la porta del gabinetto della Regina annun- 
ciando suo figlio. 

Maria de' Medici surse furibonda come 
una lionessa. Questa infrazione alle conve- 
nienze le parve oltraggiosa. 

- fieramente ! che mio figlio aspetti. Oh 
Eleonora, è troppo. Mal sia di costei! Chiama 
il tuo paggio 5 chiamalo, dico io. - 

Il paggio dai colori pavonazzo e rosso ac- 
corse dalla scala segreta • . . 

- Mandalo al maresciallo cf Ancre, al pri- 
mo ministro di Luigi XIII. Che venga su- 
bito. Correte, giovine. — 
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Lo marchesa volle che il paggio uscisse 
dalla scala de' corridoj. 

- No , gridò la Regina, dalP anticamera! 
Eleonora, dalP anticamera!!! - 

E il paggio, lesto come un uccello, volò 
ad avvertire il suo padrone. 

Partito il paggio, Maria de 9 Medici tornò 
ad Eleonora. 

- Hai le tue carte, buona mia ? W sapere 
quel che dicono oggi. — 

- Saranno mute; ho l'anima afflitta, e 
siamo in lunedì. — 

- Che importa; voglio subito consultar 
la sorte. Chiudi le tende della finestra per 
intercettare la luce, - 

Allora Maria , la superstiziosa Maria , fé' 
scoccare una molla , e una porticina s' aprì 
sotto le cortiue di damasco , poi chiamò tre 
volte : 

- Masaty! Masaly! Masa'y ! - 

Dopo un minuto di silenzio, un uomo 
cT alta statura , con indosso uua lunga vesta 
di nero velluto , comparve , e salutò le due 
dame con molti contrassegni d n un profondo 
rispetto. Avea un e in qua ni' anni, piccoli e 

vivaci erano i suoi occhi neri; il suo colo- 
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rilo era giallognolo , aveva lunghi e disordi- 
nati capelli lisci , e naso ricurvo; e uu non 
so che di particolare ne 1 suoi modi , il facea 
. riconoscere per un Ebreo. Quest'ente siraor* 
dinario era V astrologo di Maria de' Medici. 

Da poco tempo stava alla Corte di Maria ; 
Ruggieri, che poscia mori, nel 1614 * co- 
minciava a cedere alla malattia ? che lo con- 
dusse al sepolcro , e la Medici in preda a 
continui terrori non potea far senza d' astro- 
logo. Masaly era uno di quegli uomini fana- 
tici per Parte loro, e the nulla arresta nei 
cammino intrapreso. Avea percorse tutte le 
terre del globo, navigati tutti i mari: la 
Caldea, la Persia, I 1 Armenia , luoghi predi- 
letti agli indovini , ei le avea vedute : le sue 
cognizioni in medicina, in fisica , in chimica 
erano estesissime ; le lingue morie e le opere 
dei dotti gli erano famigliari. Parea che nulla 
ignorasse, e però Maria lo nascondeva a tutti 
gli sguardi. Sarebbesi detto essere egli per 
lei quello che gli spiriti di seconda natura 
erano per gli antichi Magi. 

- Eleonora , disse la Regina , sbarra la 
porta. Ebbene, fedele Masaly, hai tu durante 
la notte tenuto dietro allo scintillare della 
mia stella? - 
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- Sì, madama, rispose F astrologo. Con 
ciotte investigazioni e coogiungendo gli astri , 
sono riuscito a sollevare il folto velo che 
copre le divinazioni. Cosimo Ruggeri s* è 
ingannato, dicendo a Vostra Grazia che l'uomo 
era una creatura troppo infima per giugnere 
alla projezione ! gli antichi savj della Caldea 
giunsero alF infinito. So bene esservi degli 
astrologhi che penosi lavori scoraggiano , 
od altri come que' Mevetaviti mussulmani 
che non possedono che la infinitesima parte 
della gran scienza misteriosa. Costoro diso- 
norano il titolo di profeti. L 1 anima dei 
loro avi non s* è mai fermata alF ombra 
delF opaco circolo de 1 sicomori , nella valle 
di Candahar, all'ora del Manzel , quando i 
nostri padri danzavano la ridda ai suoni 
divini del cimballo e delFarpe d'oro. 

La marescialla <T Ancre lasciò errare sul 
suo labbro un sorriso cT incredulità. Masaly 
lo notò. 

— Bene, disse la Regina, è questo il se- 
dicesimo giorno che tu sei qui , ed è il ter- 
mine fissato perle a compire i tuoi lunghi 
apparecchi. Spero che non mi accuserai d 1 ava- 
rizia ; ti ho preparato molto . oro. - 
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- Voi, grande Regina, e il potente Sceick 
di Persia, foste i soli che fino ad ora abbiano 
soccorso V umile .settario del Tbalmud. Così 
invocherò sulla vostra testa tante benedizioni , 
quante maledizioni ho proferito contro il 
genere umano, — 

- Voglio, soggiunse la Regina, che Eleo- 
nora sia compresa nella tua profezia ; la sua 
sorte è unita alla mia. - 

Llaslrologo guardò la marescialla d'Ancre; 
poi pronunciò lentamente queste parole : 

- La stella della gran Regina è ancora al- 
l' Oriente, vicinissima a Sirio, e quella al~ 
rincontro della marescialla s'abbassa all' oriz- 
zonte occidentale, come un raggio di sole 
che tramonta. - 

La marescialla senti un fremito agghiac- 
ciarle il cuore. 

- V "ho promesso la mia mano , soggiunse 
Maria , perchè possiate pronosticare il mio 
destino. Eccola. — 

Ij astrologo stette dinanzi alla Regina esa- 
minando accuratamente le linee numerose 
che s'incrociavano nella mano sinistra di lei; 
e dopo un istante di raccoglimelo , sclamò 
con voce solenne: 
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— La gran linea comincia al thenar } e 
s'allunga sino al muscolo dell 1 indice; uou 
è attraversata dalla linea di morte. Voi vi- 
vrete a lungo, madama. — 

— Sono le stesse parole di Ruggieri , — 
disse la marescialla d % Ancre. 

— Non interromperlo , Eleonora, - disse la 
Regina a voce bassa. 

ìa astrologo soguì tutte le linee. 

— Queste due strisce formanti uua bifor- 
cazione , soggiunse Masaly , provano cbe voi 
siete sotto V influenza di Marte. Voi pensate 
alla guerra, nobile Regina. - 

Maria de' Medici impallidi , e fiso gli in- 
quieti suoi occhi su la maresciaila d 1 A nere. 

— Ecco i segni della collera e della dissi- 
mulazione . • . corrispondono ... no , si fer- 
mano . . . — 

Masaly impallidi a sua volta , e balbettando 
alcune inintelligibili parole d' arabo suono , 
si tacque. 

— Tu m' inganni , sstrologo maladetto ! 
gridò la Regina furente. Saresti tu mai ven- 
duto ai miei nemici per perdermi i Dimmi 
tutto, te lo comando. - 

— E se in questa rivelazione vi fossero i 
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segnali di qualche grande disgrazia?- sog- 
giunse tranquillamente Masaly. 

- Che in' importa! disse la Regina, io vo- 
glio... sì, voglio tutto sapere* - 

- Ascoltami dunque, soggiunse: questa 
linea corrisponde al pianeta di Saturno, e 
giusta V eclittica della vostra stella t eh' io 
ho seguita questa notte, è il presagio d'una 
grande calamità (*). - 

- So bene, soggiunse la Regina , che que* 
sto principe di Condé vorrebbe farsi Re, ma 
non lascierò già io ch'egli possa stendere le 
sue mani sul globo imperiale; in vece della 
Bastiglia si troveranno ancora dei quaranta* 
cinque (*) ; ma, soggiunse Maria de 1 Medici 
a voce alta , è ella vicina questa calamità , 
ser Masaly ? — 

(*) Cristiano Moldenario , nel suo libro: Exer* 
citatìones Pliysio^nomonic^ liò. Cheiromanteiam, 
assicura che le persone nate sotto P influenza 
planetaria di Saturno, son melanconiche, simu- 
late , soggette a molte disgrazie; quelle sotto 
P influenza planetaria di Marte, inchinate alla 
guerra, impetuose, colleriche, {V Autore.) 

(*) Allusione ai quarantacinque vecchi soldati 
di Eurico III, quattro dei quali, Moutlcry, Loi* 
gnac, Saintes-Malincs e Sariac, assassinarono, a 
Blois, Guisa lo Sfregiato. (V Autore*) 
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- Ho cercato nella congiunzione degli astri 
e dei corpi celesti quanto poteva essere sot- 
tomesso al vostro destino; ho avuto ricorso 
alla sideromanzia; le scintille che sfavillavano 
aveano il colore del sangue. Ho piantato 
nell 1 incantato matraccio la bacchetta divina- 
toria, volgendo la sua estremità d'oro dalla 
parte della Persia, al disotto del perielio 
della vostra stella ; ma i miei sforzi tornarono 
a vuoto* - 

- Se non mi «vessi svelato uno de' miei 
più reconditi pensieri , disse la Regina con 
disprezzo, ti darei colle mani e coi piedi le- 
gati in balia del Parlamento come un vile 
impostore. - 

- Il vostro- cuore smentisce quanto pro- 
nuncia il vostro labbro, soggiunse gravemente 
r astrologo. Lo so , madama, e non mi credo 
offeso. - 

- E se dunque tu sai tanto bene indovi- 
nare quel che penso, gridò Maria col suo 
solito impelo, dimmi dunque quale sventura 
mi minacci, perchè io possa porvi riparo. Ma 
tu forse vuoi dell'altro oro... si, sì, vuoi 
dell' altro oro. Saranno sedici giorni che ho 
empiuto di doppie il tuo gran crogiuolo de- 



67 

stianto air nichi mìa , e non ti basta ancora t - 
- Per Blanassez, sclamò P astrologo, al* 
zando le mani al disopra della testa. Dio vi 
guardi da simile pensamento, gran Regina, 
Il mio astro segue il vostro ; sta collocato 
alla sua dritta nel firmamento; in quel giorno 
in cui V anima vostra abbandonerà il vostro 
corpo , potrà pure prepararsi la pietra mia 
sepolcrale. Io accusalo di sordido interesse ! 
p Manassez ; quanto io vi ho chiesto , gran 
Regina , ve P ho chiesto per giugnere a sco- 
prire tutti i segreti della casa della vita. 
Nulla più. Perchè facendomi vostro schiavo 
ho deposto la mia ciotola , simigliante agli 
antichi vassalli che deponevano la potestà 
delle loro vite e dei loro beni nelle inani 
dei loro signori (*). 

(*) Mastro Guglielmo Fournier, dottore d'Or- 
leans, al secondo libro delle sue Selections, dice 
che la cintola era come una lettera geroglifica dei 
beni ; per contrassegnare sommissione a qualcuno 
la si deponeva. 

Nella sentenza pronunciata dal gran Consiglio 
il a5 maggio i453 contro V argentiere Giacomo 
Coeur era nominativamente espresso che egli 
farebbe ammenda onorevole senza berretto e 
cintola. 

Pasquier nelle sue Ricerche su la Francia , 
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Il vecchio pronunciò queste parole in si 
solenne tuono di voce, che Maria de 1 Medici 
gli restituì tutta la sua confidenza. 

- Dunque, Masaly, disse dolcemente la 
Regina, se mi amate , fate cessare le mie mor- 
tali inquietudini. La mia vita presente ò 
amara abbastanza senza che vi si aggiunga 
lo spaveoto dell 1 avvenire. - 

— LT ultima notre, soggiunse Pastcologo, ho 
aperto il libro de 1 Saturnali del poeta latino 



dice « « Son d 1 avviso derivar ci& dall' uso che 
aveano i nostri antichi di portare nelle loro cin- 
tole i principali strumenti delle loro condizioni. 
L 1 uomo di vesta lunga il suo calamajo , il suo 
coltello, la sua tasca, il calamajo per guadagnar 
da vivere, il coltello per vivere, la tasca per 
contenere i suoi danari , e così degli altri me- 
stieri. Sicché se dalla nostra cintola dipendevano 
tutti gli 8lromenti che servono a vivere, a con- 
servare e a mantenere le nostre famiglie, non 
è a maravigliarsi che si reputasse indicare il ri- 
lasciamento della cintola anche il rilasciamento 
de 1 nostri beni ». Pasquier, 

a Filippo, primo di questo nome, duca di Bor- 
gogna, essendo morto, la vedova di lui rinunciò 
ai suoi beni mobili, per paura de 7 debiti, depo» 
nendo la cintola colla borsa e le chiavi rom 1 era 
costumanza, e di tal suo procedere richiese un 
atto al Notajo presente ». Enguerrand di Moti- 
*treUu {V Amore.) 
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Macrobio; ho consultale le sue cinque specie 
di sogni; ho ricorso ali 1 enomaruia (i); ho 
bevuto dieci goccie di vino e d'arack nel 
vaso d'oro 5 ho toccato la pietra di Simandio(*) 
il gran re d'Egitto, poi Diodoro Siculo, e 
finalmente il libro chimico del celebre Nicola 
Flamel (2) : ma tutti tornarono vani i miei 
tentativi; un folto velo sta sulla levigata 
faccia del mio magico specchio, - 

— Costui è un furbo,- disse la marescialla 
d' Ancre a voce bassa volgendosi alla Regina. 

- Ma e la sua rivelazione dei nostri divi- 
sandoti di guerra! rispose Maria.; bisogna 
aspettare , Eleonora. - 



(1) Vaticinare per mezzo del vino. (// Trad.) 

C) Sirnandio, re d'Egitto, avea grandi cogni- 
zioni in astrologia. « Avea scoperto, dice Pautore 
. delle Favole egiziane , la pietra filosofale. F>ce 
innalzare un monumento circondato da un cer- 
chio d 1 oro massiccio di 365 cubiti , e ogni cu* 
bito era un cuho d 1 oro. Sovra uno dei lati de! 
peristilio d 1 un palazzo vicino a questo monu- 
mento, si vedeva Sirnandio, in atto di offrire 
agli Dei V oro e V argento eh 1 ei facea tutti gli 
anni. Era indicata la somma di tredici miliardi , 
centoventi milioni ». Dom. Pernely. (L'Autore.) 

(a) Intorno a Nicola Flamel si può vedere un 
articolo inserito nel volume i.° dclP Indicatore. 
(i* Trad.) 
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- Madama, soggiunse Ma$aly , con un tur-* 
bamento ch'egli cercava reprimere: il gran 
principio del tutto ha ben voluto dare più 
che ad altr' uomo estesi poteri al suo povero 
servitore ; ma se riescono pericolosi è me- 
glio tenerli nascosti* — 

- Una regina deve sprezzare tutti i pericoli 
quando trattasi della sua corona; e cosi pure 
una madre quando è in pericolo la vita del 
figlio suo. Parlate , savio dottore. — 

- Scoprirò dunque ai vostri occhi tutto 
il potere della teratoscopia (*). Quali sieno 
le apparizioni che si offriranno ai vostri oc- 
chi, non vi spaventate. Gli spiriti che sto 
per invocare di poco diversificano dai corpi 
celesti; sono meno folti e meno giganteschi 
delle nubi del cielo ; e assumeranno quella 
forma che più mi piacerà. Sono un etere . 
purissimo combinato con alcune dramme di 
materia e un' intelligenza. Avrete voi taula 
forza d* animo , nobile Regina? — (**) 



(*) Teratoscopia, divinazione coli 1 ajuto degli 
spettri o de' fantasimi che apparivano. 

Peucer. lib. 5, cap. 7'. 
( V Autore. ) 
(**) Quegli spiriti citati da Masaly sono presso 
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- SI 9 - soggiunse con forzo Maria. 

- Voi avrete udito , o madama, senza alcun 
dubbio, raccontare che certi eletti dell' Essere 
supremo hanno qualche volta avuto genj 
famigliari che si chiamano succubi. Alessan- 
dro, quel gran re pagano di Macedonia , era 
figlio d' uno di questi genj. Il Re d'Inghil- 
terra nella sua dotta demonologia attesta 
come Merlino il Mago fosse figlio cT un in- 
cubo e d' una fata delle montagne. E ne 1 
tempi meno remoti da noi Giovanni Froissarl 
reputassimo cronicista narra che Raimondo 
conte di Guascogna avea a' suoi comandi 
un demonio famigliare. Bene , madama , 1' Eute 
supremo ha voluto abbassare uno sguardo 
sull'umile Masaly. Io pure ho un demonio 
a' miei cenni ! tutto cede al suo potere ; nulla 
m' asconde. Grazie a lui io posso sapere molto 
più di qualunque altro mortale ; io leggo negli 
astri, nell'avvenire. L' anima sola del gran 
mago della Caldea potrebbe arrestare le ri- 
velazioni di Masaly - (*). 

a poco della stessa natura di quelli di cui parla 
Apulejo nel suo Àsino cP oro. ( V Autore. ) 

C) Cardano nel suo libro de Subtililate rerum, 
essendo stato comunemente riconosciuto per uu 
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- Son pronta a udire il mio oroscopo , - 
disse Maria de' Medici. 

L'astrologo andò di nuovo ad accertarsi 
se la porta fosse bene sbarrala. Il viso della 
superstiziosa Regina esprimeva lo spavento 
e T inquietudine , mentre quello della mare- 
scialla d* Ancre avea una più tranquilla espres- 
sione 5 pure vi si notavano contrassegni di 
spavento. La smuuta faccia e gii occhi pe- 
netranti di Masaly gli sembravano di sinistro 

presagio. - 

li mago immerse il lucignolo della lampa 
nel sei baiojo dell 7 olio , e lutti tre rimasero 
iu una profonda oscurità, e però crebbero 
i timori delle due donne ; poi Masaly corso 
in foudo alP appartamento e scoperte le 
ricche cortine di seta, spiuse una inolia 
che, cedendo, fé 1 aprire un vauo nella mu- 
raglia. 

Allora una striscia di luce azzurrastra 



mago, fu istruito da suo padre, che tenne pel 
torno di ventanni racchiuso un demonio nella 
sua cassetta col quale discorreva e trattava dei 
pronrj affari. , 
li Sire di Lancre. Miscredenza de' Sortilegi. 

(V Autore.) 
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sparse un dubbio lume nella camera della 
Regina. Mafia ed Eleonora esaminarono in- 
quiete da qual putito partisse quella luce 
fantastica : era dal gabinetto dell' alchimista. 
Un numero prodigioso di matracci, fiale, 
lambicchi, crogiuoli, posti disordinatamente 
sopra tavole o fornelli , indicavano qual fosse 
P abitatore di quei luoghi. Su di una gran 
tavola di quercia intagliata, vedessi il globo 
u ero , il corvo senza testa , lastre d 1 argento 
e lamine di latta. Poi su di una tavola d'ebano 
meno alta, ornata di statuette di rame, e 
incrostate d* avorio , erano simmetricamente 
collocate le grottesche geroglifiche figure e 
il libro delP Eneide destinato alle sorti vir- 
giliane , su cui stava un magnifico m elicriso (i) 
i cui angoli e le cui faccette proiettavano 
in forma cP ombra riflessi tutti brillanti 
d* oro (a). 

• 

(t) Gemma proveniente dalP India in cui at- 
traverso del color d 7 oro traluce quello del miele. 
Plinio. ( // TnuL ) 

(2) Gli antichi Romani, sotto gP imperatori, 
ebbero una maniera particolare di indovinare 
il futuro, aprendo un libro, e scontrando la 
linea che s* 1 era già da prima prefissa: cosa che 
praticavasi per solito sopra le opere di Virgilio, 

M. Ai. T. I. . 4 
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Su di un cuscino di rosso velluto stava 
un libro aperto che sembrava prezioso a ve- 
derne la ricca copertura e le miniature di- 
pinte sulle foglie ; P amuleto v'era stato posto 
sopra con molla precauzione: questo libro 
era intitolato : // grande astrologo maravi* 
glioso de 9 Giudei della Caldea , trovato da 
Nicola Flamel (*)• 

e però chiamavano un tal modo sortì virgiliane. 
Gregorio Pasquier, Ricerche su la Francia, 

Più tardi quest 1 uso passò fra i Galli , ma coi 
Libri Santi. Gregorio di Tours racconta come al 
suo tempo, Meroveo, figlio di Chi Iperico , volendo 
impadronirsi della corona del padre suo , cbe 
s* era posta in deposito nella chiesa di S. Martino 
di Tours, volle sapere come andrebbero a finire 
i suoi affari; mise sulla sedia di S. Martino, il 
Salterio, il Libro dei re, e gli Evangeli, e dopo 
aver digiunato tre o quattro giorni in preghiera, 
apri il Libro dei re , ove trovò : Quia derclique* 
runt Dominum Deum suum, qui eduxil paU % es 
eorum de terra Egypti , et secuti suntdeos atienos 
et adoraverunt cos et coluerunt eos : idctrco induxit 
Dominus super eos omne malum hoc. ( V Autore. ) 

O Questo libro era coperto di ottone ben 
lavorato con foglie di scorze dilicate . • . incìse 
con molta maestria, e scritte con una punta di 
ferro. Vi era sopra questa iscrizione : Alla gente 
degli Ebrei: Abramo P Ebreo principe, sacer- 
dote, levita, astrologo e filosofo. 

Storia di Nicola Flamel. 

C L'Autore. ) 
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Le azzurrastre strìsce di luce provenivano 
da un cristallo dello stesso colore , che riflet- 
teva la luce sovra un globo luminoso, 

Masaly versò una bevanda in una tazza 
d'argento dorato; quando l'ebbe bevuta, la 
sua fisonomia s 1 animò, i suoi òcchi diven- 
nero scintillanti; eresse la testa, e buttò a 
terra il bruno suo berrettone. Allora quell'ente 
straordinario parve innalzarsi a più sublime 
natura 5 susurrò mistiche parole , e abban- 
donandosi a volo entusiasta mormorò due 
ebraiche parole che equivalevano in latino a 
Gloriosus decoratusj poi rotando la bacchetta 
divinatoria intorno ad un acceso fornello, 
vi gettò alcuni fili dell'erba marmoritide (i). 
Un grasso fumo si diffuse come una nuvola 
pel laboratorio dell'alchimista. L'odore che 
ne esalava non offese ma scosse i dilicati 
nervi delle due dame, e Maria domandò da 
bere all' astrologo. 

Masaly ben P avea preveduto ; andò a 



(1) Questa erba adoperavasi per evocare i 
genj dell 1 aria, i demonj, c gli obbligava a pro- 
ferire le loro fatidiche risposte. 

11 Sire di Lancre , Miscredenza de' Sortilegi. 

( V Autore. ) 
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prendere un vaso colmo di limpid' acqua 
ed una boccetta di vino. Maria de 1 Medici 
beve t te , di nulla sospettando; poi porse la 
tazza alla marescialla d' Aocre che ne segui 
F esempio. 

E la fronte dell' astrologo si spianò : de- 
scrisse in mezzo alla stanza uu circolo incan- 
tato , e circondatolo di caratteri incantati, 
fé' sedervi la Regina e la marescialla. 

Gettò di nuovo della marmorilide nel for- 
nello , e accostatosi a Maria le pose tra le 
roani il magico specchio. 

- Guardate , o gran Regina , in questo 
meraviglioso specchio, sclamò : che i vostri 
occhi tisi no il cielo dal Iato delle pianure della 
Caldea. Là splende la vostra stella • . • Un' al* 
tra stella dalla parte d' oriente compare sul- 
l'orizzonte, . • Fra poco predominerà nel fir- 
mamento • . • Sempre Saturno , soggiunse 
coli' accento del dolore l'astrologo; la stella 
è pallida; la vostra è sotto l'influsso di 
Marte. Guerra! Guerra! è necessaria, o gran 
Regina. - 

- SI, sclamò con voce soffocata Maria . . . 
guerra! - Poi la bevanda di Masaly le trasse 
in una sonnolenza, e da questa in animali 



sogni . . . La marescialla e la Regina chiusero 
gli occhi : Maria de* Medici ripetè ancora : 
— Guerra ! . . . La pallida stella all' orizzonte 
è Luynes! Luynes ! I pericoli ch'io corro , 
sono • • • — 

E la sua voce si fé' sì fioca che più non 
s' udì se non un mormorio ed un interrotto 
sospirare. 

Masaly incrocicchiò le braccia , fiso i suoi 
Sguardi su le due donne addormentate. 

- Ne sovrasta qualche grande calamita : 
il magico specchio è offuscato. — 

Poi si trasse in fondo al laboratorio , e 
fé* scorrere un 1 assicciuola su cui stava la 
maravigli osa imitazione cT un matraccio: 

- Astar, Astar, - gridò. 

Un nano difforme, dai capelli grìgi e 
ricci, vestito di rosso e nero, alto due piedi 
e mezzo, dalla bocca larga e dai denti gialli, 
comparve su quell' ingresso. Volle sorridere 
e fece una spaventevole smorfia. Al vederlo 
fra le spire del fumo, in mezzo alle ampolle, 
e sotto quella luce azzurrastra e diafana, 
sarchi lesi detto un dei demouj che la imma- 
ginazione si figura nei sogni <f orrore. 

- Ebbene, Astar, soggiunse gravemente 

* 
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V astrologo , che ha detto Bassompierre ? ^ 

- Padrone , rispose il nano colla sua chioc- 
cia e strìdula voce; il signor Bassompierre 
Terrà fra due ore; quando suonerà mezza- 
notte sarà alla porta della scala che conduce 
qui. - 

- Non hai altro da dirmi? - 

- Si 9 padrone. Il marchese d' Ancre è 
•tato richiamato dalla Regina ; i signori cer- 
cano di mettere il popolo a bordello ; si parla 
di farlo assassinare ... ho udito come a 
discorrere di sei mila scudi . . • e il signor 
di Soissons diceva a voce sommessa a madama 
De Conti , nella galleria oscura : Ormai De 
Luynes è il favorito. Pagherà egli. Ho finito. - 

- E il gazzettiere? — 

- Ecco qui quel che m'ha dato: due cenci 
scritti. - 

- Tutto é preparato? Rebecca e le due 
donne son là ? - 

' — SI , padrone. — 

- Va bene. Tu va a fare la tua parte d! 
demonio. Ecco la Regina e la marchesa 
d* Ancre. - 

- Sarebbe stata meglio nel paese che ab- 
biamo lasciato , disse il nano con un sorriso 
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eh 1 egli sforza vasi di rendere malizioso ; in 
Francia i nasi aquilini non sono talismani 
agli occhi del popolo (*). 

— Tu sei un ente prezioso, disse P astro- 
logo; questa donna m' ha sinora trattato da 
impostore ; V orizzonte diventa minaccioso 
per essa 5 vo' che si sovvenga di Masaly. — 

Collocò allora il suo nano vicinissimo ad 
un fornello acceso , poi vi gettò una polvere 
odorifera , ed a frequenti intervalli , Àstar 
lasciava cadere su gli ardenti carboni un li- 
quore che generava delle fiamme. 

1/ astrologo prese la mano della Regina , 
e le fé' respirare una boccetta di sali. Maria 
cominciò ad aprir gli occhi. 

Nel medesimo istante una scena d* orribile 
fantasmagoria incominciò. II laboratorio fu 
tutto fiamme e fumo; poi a dritta una negra 
cortina s* alzò sino alla soffitta , e le due 
donne poterono scorgere il nano gestico- 
lante ai lor piedi , e spaventosi fantasmi che 
vagolavano sui muri coperti di velluto come 

(*) I Persiani aveano motta venerazione per 
le persone con un gran naso. 

Cristiano Moldenario. 
( L'Autore. ) 
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ombre fantastiche rappresentate alla nostra 
immaginazione dalla nebbia o dalla luce del 
crepuscolo; ed ogni volta che la fantasmagoria 
cangiava, Masaly poneva la sua boccetta di 
sali sotto le narici delle due dame ; esse apri- 
vano gli occhi, udivano le magiche parole 
deir astrologo , e ricadevano nella loro se- 
miletargia. 

Una nuova molla fe 1 aprire un altro vano 
pel foodo del laboratorio. Tutto quanto P im- 
maginazione araba ha inventato per descri- 
vere il soggiorno delle fate , era là schierato 
colla maggiore magnificenza, Yedeausi sca- 
glioni coperti di olezzanti fiori , di rari ar« 
busti ; una luce abbarbagliarne ne partiva , 
e rifletteasi in lunghi raggi sino ai piedi 
della Regina. Tre donne stavano sulla som- 
mità, accosciale alla persiana, sopra cuscini 
di verde velluto ricamato d 1 oro. Posavano 
il braccio su piccole arpe quasi non aspet- 
tassero che un segnale per cantare gP inni 
Ipro divini. Bianche ne erano le vesti come 
il giglio della montagna , e il lungo velo 
che in larghe pieghe » scendea dalla testa 
sino al piede , dava maggior espressione al 
loro carattere arabo o giudaico. Erano au- 
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geli, Pendi. Là tutto era bello come il cielo. 

Allora Masaly con voce vibrante e sonora 1 
iutonò una canzone della sua razza : 

•Si es v enido 
tfo es venido 
El prometido 
Que no es venido. 
Le tre mirabili figlie della Persia prelu- 
diarono sulle arpe e cantarono con armo* 
filosissima voce i bei versi dell 1 arabo poeta, 
di cui qui diamo la versione ; 

Gli astri sono incostanti come i penti 
del mare. La vita è lunga nell'avvenire. 
Il saggio i re sulla terra. 
Consultate il destino aW ora della tem- 
pesta. 

V Eterno si rivela ai suoi eletti. 
Noi siamo le figlie del Cielo l 
Poi Astar obbedì ad un segno del suo 
padrone, e il laboratorio illuminatosi di nuova 
luce, le visioni sparirono. 

La Regina e la marescialla fecero udire 
un soffocato sospiro. Masaly prese lo specchio 
magico ; era compiutamente offuscato. 

- Ecco nuovi presagi di sangue. 11 potere 
della Regina vacilla. Ella deve vibrare un 

4* 
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gran colpo o è perduta. Io cadrò con essa, 
irta che imporla? Sarò sempre il suo servo. - 
Poi Masaly prese uno degli incantati amu- 
leti , che collocò sotto il naso della Regina: 
tossi ella leggermente, e riaprì gli occhi 
abbattuta. 

- Ah Masaly ! quante cose mi avete fatto 
vedere ! — 

-V'ha del sangue sul liscio dello specchio , 
madama 5 alcuno vi tradisce: la vostra libertà 
è in pericolo, fors* anche la vostra vita ; guar- 
datevi dai principi e dai favoriti. Anche una 
stella che sorge dalla parte di Plessis fa 
sentire il suo influsso. — 

• Di Plessis ! Armando di Richelieu forse ? 
egli solo ha la mia confidenza ; ma egli mi 
ha difeso dalle insidie dei Condé.- 

- Non vi fidate , madama. - 

- 11 principe di Condé andrà alla Basti- 
glia sclamò la Regiua giungendo le mani. 

Allora Masaly disse a voce sommessa al- 
cune parole alla marchesa d'Ancre, che stava 
sempre immobile, cogli occhi chiusi; ad un 
tratto i muscoli di lei si corrugarono, la 
fisonomia si contrasse. 

- Ah! gridò ella i che ! morte ! ... e i miei 
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poveri figli ! oh sventura , sventura ! . . . - 
- Lo spirito, soggiunse l'astrologo, bat- 
terà tanti colpi alla porla del tuo palazzo 
quante teste cadranno della signoria De Ancre 
Tu avrai ancora alcuni giorni di potere, ma 
rassomiglieranno all' ultimo scintillar cT una 
lucerna che minaccia di estinguersi ad ogni 
istante. - 

La marescialla mandò un grido di spavento. 

Poi Masaly toccandole il volto coli 1 ada- 
manti de (*), si svegliò, come s'era già sve- 
gliata la Regina. 

-La vostra stella è scomparsa come il terso 
di questo specchio, gridò P astrologo con 
voce solenne. Abbandonate la Francia e ri- 
tiratevi ver' l'occidente, perchè dalla parte 

di mezzogiorno balena una spada sanguinosa.- 

___________ ■ • 

(*) La radice dell' adaraantide, per cai dice 
aver veduto un certo Eleazzaro, cacciare un 
demonio alla presenza dell 1 imperatore Vespa- 
siano, avendogli solamente posto alle narici un 
anello sotto la pietra del quale stava nascosta 
questa radice. 

(Flavio Giuseppe, Storia degli Ebrèi) 

Del Rio dice pure che P adamantide serviva 
ai magi per isvegliar le persone a cui tiravano 
P oroscopo. ( De Fascinatione. ) 

( V Autore. ) 
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- Fri nome del Cielo, gridò la marchesa 
spaventata, parlate più chiaramente, Masaly, 
i miei sogni erano spaventosi! v'era sangue! 
dappertutto sangue. Oh dite , dite. - 

- La mia scienza non va più in là, si- 
gnora. Ritirali , Astar. - 

Nuove fiamme s 1 innalzarono tra vortici 
di fumo , e alle due dame atterrite sembrò 
vedere il nano scagliarsi come la folgore 
pel finto matraccio. 

- Oh Eleonora!- gridò la Regina nascono 
dendo la lesta sul petto della roarescialla 
d' Aucre« 

- È un demonio famigliare, - di ss' ella. 

- Quanto è possente costui! signora, io 
ho P auima piena di terrore. Vado a pregar 
la Madonna. - 

E la maresciallo d' Ancre si fé' il segno 
di croce. 

* Tu vedi , Eleonora , disse la Regina , 
quante cose egli sappia ? egli ignorava i nuovi 
favori da me compartiti al marchese, e Por* 
dine d 1 esilio rivocato stasera. Tutto ne ha 
detto ... E quel divisaraento di guerra f t , 
noto a me sola ! — 

- È vero, madama; usciamo di qui. « 
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Sparvero le strisce di luce azzurrastra, il 
laboratorio fu illuminato da una sola lucerna, 
e s'udì battere all' appartamelo della Regina, 

filaria ed Eleonora s' alzarono dai loro 

• 

cuscini, e Masaly spingendo la molla, i vani 
disparvero. 

Madama cT Ancre andò ad aprire. 

Era il Re. 

- Ah , gridò Maria de 1 Medici abbracciando 
Luigi JCWlf che tu sii benedetto , figlio mio! 
vieni a proposito ; ho un brevetto di mare- 
sciallo di Francia da farti sottoscrivere. - 

In questo mezzo il marchese d 1 Ancre 
giunse al Louvre; entrò nell'anticamera ove 
si trovavano ancora i signori che la curio- 
sità aveva trattenuti. Era preceduto da un 
paggio che lo annunciò, 

- Il signor maresciallo d' Ancre. - 

- Maresciallo ! sciamarono ad una voce ! 
duca di Guisa, d'Espernon e di Bellegarde. 
E va dalla Regina ! - 

- Si, maresciallo, signor di Bassompierre. - 
E il marchese d' Ancre volgendosi ai duchi* 
disse con fina ironia : — Sì , maresciallo di 
Francia , signori, miei buoni signori , in espet- 
tazione di diventar duca , come Espernon. - 

V 
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Poi si condusse dalla Regina. 

- Oh vergogna ! - gridarono i signori. 

- Ne stupite ? sclamò Dassompierre : vec- 
chi come voi dovrebbero sapere che in sif- 
fatte cose non c' è niente da farsene le ma- 
raviglie. - 

■ 

V. 

Le Giostre della Piazza Reale. 

■ 

Dischiusa è la lizza; gli illustri campioni 
Anelan che acuta la tromba risuoni ; 
Vi slanciano allora gli ardenti destrieri 
Stringendo la lancia due prodi guerrieri, 

Dryder citato da fF. Scott. 

]\J.aria de' Medici avea mantenute le pro- 
messe fatte a madama d 1 A nere. Tutto s'era 
umiliato, tutto piegava dinanzi al suo potere. 
Ella regnava. 

Co □ chi u so il doppio matrimonio, si fecero 
gli sponsali, e la Regina volle celebrarli con 
magnifiche giostre. 

I Re di Francia faceano ordinariamente le 
loro corse , i loro combattimenti e le loro 
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gualdane , iti via Sani' Antonio , innanzi al 
castello dei Touruelles. Ma la morte di Eu- 
rico II , ucciso con un colpo di lancia da 
Montgommery , lo fé 9 considerare come un 
luogo maladelto 5 e la Corte lo abbandonò. 
Pure la Piazza reale , costrutta nell'antico 
parco dei Touruelles , fu scelta per aprire il 
campo» 

La lizza era lunga quaranta tese, circon- 
data di barriere e di palchi , disposti ad an- 
fiteatro, che s r innalzava sino al primo piano 
dei padiglioni della piazza. 

In faccia alla lizza erasi eretto il palco 
dipinto in oro e azzurro, dèi Re e della Re- 
gina madre, con ammirabile magnificenza. Il 
grande stendardo di Francia facea sventolar 
con orgoglio i suoi fiori di giglio al disopra 
delle aquile d' Austria e delP armi de' Medici. 

Il palazzo della Felicità e il tempio dei 
Cavalieri della Gloria furono innalzati alla 
estremità del campo ; vi si leggevano questi 
nomi : Enrico , Maria, Luigi , Anna, Filip- 
po , Elisabetta. 

Quando tutto fu preparato , versò le due 
ore dopo pranzo gli assalitori trasser le sorti , 
ed ecco quelli che ruppero le lance il primo 
giorno. 
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Il principe De Conti , capo de' cavalieri 
del Sole, avea preso per nome di campo 
Aristeo. 

Il cavaliere di Guisa : Olifante de Loro (*)• 
La seconda truppa era quella dei Cavalieri 
del Giglio , a capo dei quali il duca di Ven- 
derne, che prese il nome di Roseleone il 
Valoroso. 

11 siguor di Benjamin ; Riveglose il Perir 
cohso, 

11 barone di Pont-Chàteau : Selloglaise 
VArdito. 

Il signor di Pluvioel: Pattante il Fedele. 
Il marchese De la Valelte: Ctarizel il For* 
lunato. 

E Zamel: Alberino il Cortese. 

I* terza truppa era quella de' cavalieri 
cTAmadigi, agli ordini del conte d^Ayen. 

E la quarta avea per capo il duca di Mont- 
morency , sotto il nome di Perseo Francese. 

Ecco le quattro schiere d' assalitori che 
entrarono iu lizza il primo giorno. Ogni 
truppa avea il suo maresciallo di campo in 
ricchissimo arnese ; sovr 1 essi e i loro cavalli 

* 

O Anno 1612. Girolamo Richard. 
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spiccavano ricami , stoffe cT oro . cT argento 
e seta ; oroati , catene e giojelli. Gli uni 
erano vestiti alla francese con bellissime ciar- 
pe , gli altri portavauo tunichette alla spa- 
gnuola di velluto con passamani cT oro (*). 

li maresciallo di Bassompierre narra nelle 
sue Memorie , che fé 1 fare per uuo di quei 
tornei in cui fu assalitore , un mantello ed 
un giustacuore , sui quali stavano disposti 
in ricami perle fine pel valore di tredicimila 
scudi. 

Disposte che furono le quattro schiere 
ad ognuno dei punti cardinali , i marescialli 
di campo fecero dar fiato alle trombe, e fu* 
rono visti avanzarsi alcuni elefanti bardati 
all' affricana , carichi di torri piene di lance 
dorate. 

Poi venne una macchina in forma di fo- 
resta cT alloro , ove trovavansi le Muse con 
Apollo. « Parea che questa piccola foresta si 
movesse al dolce suono della lira d'un Or- 
feo , che giunto davanti alla Regina cantò i 
seguenti versi » (**). 



O Mercurio francese del secolo XVII. 
(•*) Idem. 
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Dal suo Marte divisa una Reina 
E adorata quaggiù dall' universo : 
Virtù e poter che in IH congiunti sono 
La fan donna de* cuori : ella incatena 
Con que 1 due NCHIri I 1 errabonda pace (*). 

Finalmente parecchie ninfe , vestite all'an- 
tica, vennero io folla salutando il Re e la 
Regina, poi le corse cominciarono; durarono 
quattro giorni e quattro notti. Tutta Parigi 
fu illuminata. Salve d' artiglieria succedevansi 
ad ogni quarto d'ora. Un macchinista cele- 
bre (e 1 scintillare nelP aria alcuni fuochi che 
parvero maravigliosi , e dopo queste magni- 
fiche feste la gran città riacquistò la primi- 
tiva sua tranquillità. 

- L* orgoglio e i miei sforzi hanno rovi- 
nato i grandi vassalli della corona , disse 
Maria de' Medici alla marchesa d'Àncre rien- 
trando al Louvre : V oro di cui erano ingoz- 
zati ha pagate le loro follie , e credo non 
potranno più valersene per assoldar truppe. 
Ora il mio potere non cede a quello d' Eu- 
rico il Grande. - 



O Girolamo Richard. 
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TI. 



li Favorito. 

Pare che natura avvilisca i favoriti. 

■ . La Marchesa di Ckanty. 

* 

•> 

Più Luigi XIII cresceva in età, provava*! 
a scuotere la potenza eli Maria de' Medici, 
considerandola come un peso esoso , nè vo- 
lendo riconoscere, in mezzo ai trambusti che 
agitavano la Francia, la savia amministrazione 
della Regina madre* Alberto di Luynes era 
in allora il suo unico favorito. Già coman- 
dava da despota, stringendo con una mano 
V estremità inferiore dello scettro , e spiando 
con occhi di lince P istante favorevole per 
impugnarlo alla testa, e da favorito diven- 
tar Re. 1 

* * 

Luynes covava nel suo cuore innumere- 
voli vendette. Sembrava che tutti i grandi 
dignilarj dell' impero , che erano stati col- 
mali d'onori, quando egli non era che sem- 
plice gentiluomo, si fossero cattivato il suo 
odio. Meditava d 1 abbassarli, e fra coloro dei 
quali avea giurata la perdita , primi erauo la 
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Regina madre , il presidente Jeannin e i 
d* Ancre, 

Oli coro' egli s* inebbriava del pensiero 
di colmare Maria di umiliazioni ! . . Per sod- 
disfare la sua insaziabile ambizione V avea 
amata senza lasciar travedere V amore suo; e 
da qualche anno avea acquistato un potere 
formidabile senza aver curvata la testa sotto 

* 

il giogo di Maria de' Medici. 

Poi a questo maresciallo d 1 Ancre , del 
quale avea sì lungo tempo divoralo V insulto 
in silenzio , portava ogni giorno formidabili 
colpi f che minavano a poco a poco la base 
dell' imponente edificio di sua fortuna. Facea 
spargere calunnie e maldicenze fra il popolo f 
e ad outa delle frequenti limosino e dei be* 
nefizj prodigalizzati dal maresciallo, sordi 
rumori annunciavano V appressarsi d'un vio- 
lento oragano. 

Luynes, dopo essersi cattivato lo spirito del 
giovine Re con atti di superstiziosa devozione, 
e coi trastulli della caccia, era solito forse per 
compiacere ai desiderj del monarca di dargli 
conto qualche volta della situazione della 
Francia . . . Da lungo tempo questo favorito 
avea trascurato di adempire questo dovere; 
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la Regina madre, soffocando al lor nascere i 
germi struggi tori della sedizione , non gli 
dava campo di destare P ambizione di Luigi* 
Finalmente nuove querele suscitale dalla 
Casa di Guisa e De Conti , secondarono le 
sue viste di malvoglieoza e di ingrandimento 
di poteri. 

Ruggero, donzello del Re, compieva l' ab- 
bigliamento di questo principe quando Luynei 
si fece annunciare. Entrò vestito d'abiti ancor 
più sfarzosi di quelli che era solito indos- 
sare; questa volta portava ricami d' oro agli 
sparati del giustacuore , e "I suo piccol man- 
tello era di velluto amaranto. Il Re nolò 
questo lusso , e mormorò sommessamente 
alcune parole. 

- Mi si danno ben dei pareri , ma non si 
mettono in pratica. — 

u 11 lusso in questi tempi , dice un con- 
temporaneo , era si eccessivo a cagione delle 
vistose somme profuse ai grandi, e della indi* 
nazione della Regina per la magnificenza, che 
ornai più nulla rimaneva della modestia del 
tempo del defunto Re; per cui la nobiltà im- 
portuna va la Regina per V accrescimento delle 
pensioni , o anelava un cangiamento sperando 



94 

approfittarne; il che costrinse Sua Maestà a 
fare con un editto precìso divieto di non più 
portare ricami <f oro o cP argento su gli 
abiti, nè dorare la soffitta delle case, né 
T esterno delle carrozze ; ma poco giovò 
questo editto, cbè V esempio dei grandi non 
apri certo la via a seguirlo (*) ». 

E difatto T editto fu presto infranto da 
quegli stessi che avrebbero dovuto osser- 
varlo; perchè il solo Luynes , prima del suo 
splendore e della sua onnipotenza , P avea 
consigliato al Re. 

Pure Luigi XIII sorrise al giovine favorito. 

- Siedi, Alberto; e dimmi, il tuo fratello 
di Brantes mi manderà poi presto i miei 
due falciuelli ? — 

- Ne porterà uno solo, sire; il piccolo è 
morto. - 

- Ah mio Dio! gridò impazientito il Re; 
a tutto quello che mi è caro succede sempre 
qualche disgrazia. — 

- Pure oserei dire a Vostra Maestà che 
la fortuna non le è mai stata amica tanto 
quanto in questo momento. - 

(*) Storta della madre e del figlio , Ao\ car- 
dinal ftichelieu , a torio attribuita a Mezeray, 
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» Che vuoi dire , caro Alberto , - sclamò 
Luigi , facendosegli appresso in aria di con* 
fidenza. 

- Vi ricorderete , sire , la querela insorta 
tra il vecchio barone di Luz e il cavaliere 
di Guisa , al proposito di quel progetto che 
ne riguarda, e che dovea trarre a terra Con- 
cini. Il barone fu ucciso. Antonio De Lut 
suo figlio ha voluto vendicarlo, e il nostro 
amico De Guisa lo ha infilzato la settimana 
passata alla porta SauC Antonio. - 

- È morto? — 

- Morto. Madama vostra madre ha coman- 
dato a Bassompierre cT arrestare il cavaliere. - 

- Come ! sclamò il Re, Guisa è mio ami- 
co, un difensore della nostra causa; non 
vo" che si arresti. - 

- La Regina madre, soggiunse il favorito, 
S* è riconciliata ; e questa mattina ha man- 
dato a cercar nuove della salute del cavaliere 
che il giovine Luz difendendosi avea ferito 
in un braccio. — 

- Vedi dunque, Alberto, disse in tuon 
pacato il Re, mia madre è buona; e tu hai 
torto dicendo che vuole usurparsi i miei di- 
ritti. I signori principi son troppo audaci; 
non sanno quel che si vogliano. - 



96 

- Lo so ben io , sire : vogliono P allon- 
tanamento del maresciallo tP Ancre e della 
marescialli. Non piace alla Francia che gli 
stranieri si immischino ne' falli suoi; odiano 
anche il presidente Jeannin e il signor di 
Sillery: bisogna che Vostra Maestà prenda 
un 1 assoluta determinazione. - 

- Quale , Luynes? . Di, amico mio, - 
domandò il Re spaventato. 

- Ma, sire, rispose quesP ultimo esitando, 
bisognerebbe comandare a vostra madre di 
separarsi dalle persone che vi sono sospette. - 

- Comandare! soggiunse il Re, reprimendo 
una lagrima che scorreva ne 9 suoi occhi; 
no, no, non lo posso. - 

- Allora , sire , non regnerete mai. — 

- Per la spada d' Enrico il Grande mio 
padre, io regnerò.— 

Luynes da uomo accorto pensò che non 
bisognava reprimere questo slancio d'en- 
tusiasmo. £ già stava per fare acconsentire 
il Re ad alcuno de 1 suoi divisamenti, quando 
il duca ci 1 Espernon entrò nel suo apparta* 
mento in stivali e speroni. 

- Perdonatemi , sire, gridò, ma il pericolo 
è imminente. Ho avuto una contesa col ma- 
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resciallo <T Ancrc; la città di Parigi é in 
trambusto , il popolo lascia i sobborghi e 
si dirige al Louvre. I signori Principi, mal- 
contenti della dispotica autorità della Regina 
vostra madre , e più ancora del potere che 
sulP animo di lei esercitano Concini e sua 
moglie , hanno abbandonata Parigi. - 
• —Dite la verità, Espernon?- gridò il Re 
con non dubbj contrassegni di terrore. 

- Ascoltate, sire, quest'urlo che si spande 
per tutto. È la voce del popolo ! — 

- E cosi, disse Luynes, aspetterete ancora ? 
Aspetterete che il principe di Condé si faccia 
a capo d' un esercito, e si impadronisca della 
vostra corona? - 

- No, per Diol signori, seguitemi al ve- 
rone del Louvre. - 

Il principe di Condé usciva di fatto dalla 
porla Sant' Antonio. 

« Si ritirò in una delle sue case a Creil , 
u sul fiume d' Oise. Parecchi borghesi di 
« Senlis, di Mantes , di Beaumont , e d'altri 
« luoghi , essendovi*! recati armali per pren- 
ce der parte ai passatempi d' una gran festa, 
« anche il Principe vi si portò accompagnato 
« dal duca di Lpogueville e da parecchi altri 

iW. M. T. I. 5 
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« signori. Tutte le compagnie di archibugieri 
u lo accolsero con grandi contrassegni di 
u distinzione, e andarono innanzi a lui, a 
« suon di tamburo ed a bandiere spiegate , 
u sino ad una lega fuori di città. La Corte, 
« che non perdeva questo principe di vista , 
« e che d' ogni suo alto era informata, te- 
ff meva che non traesse partito dalle dispo- 
« sizioni del popolo per levar truppe. Gli 
u spedì subito il segretario di Stalo Villeroi, 
u invitandolo a tornare a Parigi, e ad ac- 
ce compagnare il Re nel suo viaggio a Gujen- 
a na. Ma il Principe ricusò sino a tanto che 
« il Re avesse riformato il suo Consiglio, 
« risposto alle rimostranze del Parlamento , e 
u data ragione dei disgusti che egli e i suoi 
« amici pretendevano aver ricevuto dalla 
a Corte. Uno dei principali consisteva in ciò 
u che il Principe voleva essere capo del Con- 
ce sigilo , ed avere la direzione delle finanze 
« che gli era stata promessa. Il maresciallo 
a di fiouillon, siccome il più vecchio ufficiale 
« dell' esercito , sosteneva pure, che non 
« essendovi contestabile in Francia , spettava 
« a lui il diritto di disporre delle imposte. 
* Villeroi avendo fatto rapporto della risposta 
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u ricevuta dal principe di Couàé , gli fu in? 
a vialo una seconda volla ; e però il Priu- 
* cipe raccolse i suoi amici a Coucy, per 
« prendere con essi le convenienti risolu- 
ta zioni j> (*). 

Il Principe ricusò di accompagnare il Re 
a Gujeuna, e con esso molti altri nobili fran- 
cesi. I partigiani di Conde levarono alta la 
testa , e si prepararono alla guerra. 

L' esercito reale, comandato dal vecchio 
maresciallo di Boisdauphin , s' avanzò verso 
Sens ove stava attendato F esercito del Prin- 
cipe. 11 maresciallo , incapace a trar partito 
dalla sua posizione , dopo alcune scaramucce, 
cedè terreno ; che se avesse usato di qualche 
audacia , i Principi e i loro soldati sartbber 
caduti prigionieri. t 

La Regina madre, alla quale il sangue 
italiano fervea divoratore nelle vene, alla 
vista di tali errori , comprese che dovea 
operare grandi sforzi per riconquistare il 
suo potere. Più d' una volta pensò mettersi 
a capo de* suoi ; ma un più maturo consiglio 
frenò questo ardore che avrebbe potuto re- 

(*) 11 continuatore di Mezeray, Storia di Francia. 
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care con sé gravi calamità, e Maria cercò 
fra i grandi signori che per lei parteggiavano , 
chi in tal frangente avesse potuto soccorrerla 
coi militari talenti* 

« Il signor maresciallo di Praslin e De- 
scures assunsero il comando dell' armata , 
in mancanza di migliori, e poco dopo lo ce-* 
dettero al duca di Guisa » (*)• 

Questa nuova determinazione seguita coti 
istraordinario vigore, spaventò il principe di 
Condé e i suoi partigiani. Dall'altra parte Maria 
e' Medici nulla trascurava pel reggimento 
ivile. Avea richiamato il presidente Jeanuin ; 
Duvair avea perduto i sigilli da essa poi af- 
fidati a Mangot. 

« Il solo Barbio, uomo di poco animo, 
ma probo e intelligentissimo degli affari »(**), 
e due o tre grandi componevano il suo pri- 
vato Consiglio. 

Stanziando a Tours Io un)* 
— Si tratta della pace del nostro R*»gno, 
disse dignitosamente Maria; noi vi chiediamo 
consigli dettati dalla giustizia e dal desiderio 
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(*) Memorie del maresciallo di Bassompierre* 
O Flielipeau* di Pontchartraia. 
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della prosperità della Francia, Dall' esitare del 
Principe si vede di leggieri coni' 1 ei pensi a sot- 
tomettersi. Pure non oso concepire la speranza 
eli 1 ei deponga la sua spada senza imporci 
condizioni. Vuol essere Reggente . Io so ; c 
il signor di Longueville, a danno del mare- 
sciallo d^Ancre , pretende i governi di Pi- 
cardia e di Normandia. Ebbene, signori, vi 
domaudo il vostro consiglio: parlate; clic se 
lo credete utile alla Francia ed a 1 miei figli, 

10 soii pronta, quantunque a malincuore, ad 
abbandonare la reggenza. — 

Un signore di recente ammesso nel Con- 
siglio, che alla sua lunga vesta color vio- 
letto riconosceasi per ua vescovo , rispose 
pel primo alla Regina madre. La fisouomia 
di questo personaggio avea un certo che 
d'inesplicabile. Lunghi mustacchi ombravano 
le sue pallide e sottili labbra ; i suoi occhi 
grigi aveano qualche volta una dolce e 
tranquilla espressione, qualche volta lancia- 
vano severi e terribili sguardi. Quesf uomo, 
che la Regina udiva con interessamento, era 

11 giovine vescovo di Lucon, il celebre car- 
dinale Richelieu. 

* Non credo, madama 3 che Vostra Maestà 
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debba far concessioni della natura di quelle 
di che ci avete parlato. La reggenza può 
mai essere collocata in più abili mani , in 
un cuore più nobile? Il principe di Condé 
si contenterà della presidenza del Consiglio. 
non cerca altro . . . - 

I signori fecero udire un mormorio di 
disapprovazione. La Regina disse a voce som- 
messa: 

- La presidenza del Consiglio perderebbe 
la Reggenza. Non sarà mai. - 

- Quanto a Longueville, prosegui il vescovo 
di Lucon, credo non sarà difficile affezionarlo 
alla causa di Vostra Maestà. Domandò due 
governi. Compiacendo ad una metà delle 
sue pretese diverrà tutto per noi. Si potrebbe 
cedergli la Normandia. — 

- Ma il governo di Normandia appartiene 
al maresciallo d' Ancre! gridò la Regina bat- 
tendo i piedi: il Re mio figlio ne lo ha 
gratificalo con lettere di credenza di mia 
mano firmale. Si cerchino altre vie. Non 
mi fate nuovi nemici; son già troppo nu- 
merosi. — 

- Permettetemi d 1 assicurare Vostra Mae- 
stà, rispose Ricbelieu con maggiór sommis- 
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sione di quanla ne avesse sino allora roo* 
strata, che non v'ha alcun pericolo a temere 
dalla parte del maresciallo d' Ancre. Non è 
egli abbastanza ricco senza questa grande 
Carica { non ha già il governo di Picardia , 
il suo marchesato d' Ancre, Lesigny, la sua 
casa del sobborgo? non ha egli per un mi- 
lione di altre cariche e tre volte tanto in beni ? 
Non è egli primo gentiluomo di camera e 
intendente della Casa di Vostra Maestà? 
Poi ( e la voce del vescovo si fé' più pacata ) 
è odiato dal popolo , che blandisce e rispetta 
per ló contrario i Principi ; e chi sa se lo 
Spogliare il maresciallo d'alcune centi uh ja di 
mila lire, non sia poi un sottrarlo a maggiori 
sventure ! - . 
* — Siete troppo audace , signor Richelieu , 
disse incollerita Maria. La vostra proposta 
è un insulto al mio grado. La nobiltà, il 
clero e il terzo stato mi hanno confidato uri 
potere di cui saprò bene valermi : vi credeva 
più affezionato al marchese , signor di Lucon ; 
egli vi ama. - 

- — Madama, le mie parole non avevano altro 
scopo che quello di pfevenire le disgrazie 
che vi minacciano. Io odio solo i vostri 
nemici. - 
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Queste parole lo tornarono in favore 
della Regina, che collocava allora in lui una 
illimitata fiducia. Sciolse V assemblea > e ri- 
mase sola con Richelieu, 

- Ho bisogno de* vostri consigli, signor 
di Lucon. Come dovrò io regolarmi col Prin- 
cipe, quando saremo ritmiti? — 

- È dell 1 interesse di Vostra Maestà V ado* 
perare con lui con tutti i riguardi i gli darei 
accesso nel Consiglio; né sarebbe poi difficile 
trovar modo di contenerlo % ov 1 egli volesse 
farla da assoluto padrone. — 

- Mi fu dato il consiglio di farlo arrestare f - 
soggiunse la Regina fisando Richelieu ; ma 
vistolo impallidire, temendo di troppo aver 
detto, si tacque. 

Il vescovo di Lucon balbettò alcune pa* 
role , notando la temerità dell 1 impresa , e 
che dovea temersi il partito del primo prin- 
cipe del sangue. 

Allora disse la Regina : - Poiché un tal 
passo è imprudente . . . facciamone a meno. 
Stasera andremo a Parigi : aj materni a tro- 
var qualche modo per istornar la tempesta. -* 

Il vescovo di Lucon , che aspirava al car- 
dinalato , colse un tale istante per parlar di 
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alla Regina. Maria de' Medici atea già 
ricusato . . • fremette <T impazienza ; poi pen- 
jaodo cbe i lumi di quel vescovo gli erano 
Deccssarj, disse sorridendo: 

— Ci penseremo poi. Siete assai giovine, 
signor di Richelieu!... Se sapeste come la 
porpora invecchia ! Aspettate. — 

E P impaziente Richelieu parve rassegnarsi. 
Dopo la famosa conferenza di Loudun la 
Corte tornò a Parigi. L'accoglienza fatta a 
Maria de' Medici fu fredda, sleutata. Il par- 
tito dei nobili non ignorava però come po- 
tesse quasi dirsi che il Principe avesse ot- 
tenuto la presidenza del Consiglio ... « la 
Regina madre gli avea posta la penna in 
mano»; ed altri concedimenli che avea aper- 
tamente ricusati a Tours , come la cessione 
al duca di Longueville del governo di Pi- 
cardia , a danno del maresciallo d"* A nere 
che lo possedeva , avrebbero dovuto rap- 
pattumare il terzo slato. Ma esso era inces- 
santemente punto dalle creature dei Principi 
La bordaglia della città e del quartiere di 
Nesle , aizzata da un certo Uicard , faceasi 
ognor più nemica al Re ed alla Reggente. 

Questo Hicard essendo stato battuto da due 

5* 
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lacchè del marchese d'Àncre, ed avendone 
portato querela ai quartier dei sobborghi , 
furono appiccali. Questo atto arbitrario del 
popolo sulle genti del favorito di Maria , 
provava in che disprezzo fosse tenuto il po- 
tere di lei. 

Il vecchio duca di Sully, quantunque ca- 
duto in disfavore, non potè starsi freddo 
spettatore di questa prima mossa dell'anarchia ; 
domandò udienza a Maria de 1 Medici 9 e la 
atessa sera fu introdotto da lei. 

- Qual buona fortuna riconduce in Corte 
il signor di Rosny? disse la Regina veden- 
dolo : perchè or vi vedo cosi di rado , mio 
vecchio amico ? - 

- E la Regina fé 1 spiccare assai quest'ultima 
frase. 

- Per la Croce di Dio, signora , rispose 
il leale Sully, se tutti quelli che son qui 
vi rassomigliassero, non vorrei stare in altro 
luogo che nella vostra anticamera : almeno 
potreste vivere senza tanti pensieri; ma io 
devo parlare segretamente a Vostra Maestà ; 
questi civettini cortigiani son troppi. — 

Ci volle una buon 9 ora prima che la Re- 
giuu, adempiute alle formalità di convenienza, 
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potesse trovarsi sola con Sully. Intanto che 
e dame e i bellimbusti venuti a far le 
solite proteste di devozione cinguettavan fra 
loro, il duca di Sully batteva il tamburo 
sulla tavola colla nocca delle dita, ti Ed era 
questo il modo, dice il maresciallo cTEstrces 
nelle sue Memorie, con cui per solito il duca 
di Sully esprimeva la sua impazienza »• 

La Regina madre lasciò il far giocondo 
con cui accoglieva i signori; la sua fisono- 
mia si fe' più cupa quando s 9 avvicinò al 
vecchio ministro. 

— Ebbene, signor di Rosny, senza dubbio 
mi sovrasta qualche sventura : gli uomini 
del vostro carattere non ritornano alla Corte 
che quando il sovrano è in pericolo. E però, 
quantunque io sia stata costretta a rimovervi 
dagli affari , voi siete V uomo eh* io stimi 
di più nel mio Regno. — 

— Queste parole , signora, disse il vecchio 
Sully, alquanto commosso, equivalgono alla 
spada di contestabile ; ma degnatevi ascol- 
tarmi. II Principe è appena tornato , e già 
pare che tutto obbedisca a lui solo. La bor- 
daglia, razza insolente, che vuol sempre cam- 
biare , senza saper poi se ne trarrà danno 
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0 vantaggio, sta susurrando ne' suoi fangosi 
quartieri; già si disprezzano i vostri più 
fedeli servitori , e mi aspetto che non si vor- 
ranno più pagare le tasse. Questa faccenda 
non può andare inuanzi così, nemmeno una 
settimana. Per la Croce di Dio! Voi siete 
Regina. L'autorità sta per cadere nelle mani 
del Priucipe; e voi stringetela più tenace- 
mente nelle vostre mani; due poteri noa 
possono camminare sulla stessa via P uno a 
canto ali 1 altro senza urtarsi , mort de Dieu (*); 

1 grandi ed il popolo parteggiano pei Condé; 
spaventati gli uni , imponete silenzio air altro. 
Longueville non è pago del suo governo 
di Picardia, e* vuol sempre brogliare ; lanciate 
un editto che lo dichiari ribelle al Re, fel* 
Ione e colpevole d' alto tradimento ; poi spe- 
dite con un esercito Descures e Bassompierre 
ad assediarlo in Amiens. La rivolta è meno 
audace, quando può andarci di mezzo la 
testa : credete alla mia vecchia esperienza. 
Non è cosa inaudita il vedere il maresciallo 
d' Aocre costretto ad abbandonare Parigi f 
perchè il vostro potere non è da tanto di 

(*) Espressione famigliare di Sally. 
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difenderlo? Ciò mi spaventa, e mio malgrado, 
ve lo coufesso, vedendo Uesuceibazione degli 
spiriti della nobiltà e del popolo, vorrei piut- 
tosto che voi, coi vostri figli e coi vostri 
mille cavalli, vi trovaste in aperta campagna, 
che nel Louvre. Pure , quantunque caduto iti 
disfavore, cento buoni gentiluomini e a capo 
di loro il vecchio Sully, se possono essere 
di qualche soccorso a Vostra Maestà, tulli 
son pronti a spendere la vita per voi ; i miei 
bianchi capegli e le mie ferite non i» 1 impe- 
diranno cF impugnare upa spada ; e quando 
griderete: - In pome del Re e della Regina ! 
cinquecento cavalieri risponderanno : Rosuy.- 

11 vecchio signore era hello della sua di- 
gnità e del suo entusiasmo: la Regina, pian- 
geva d 9 un pianto che può male spiegarsi , 
d'un piantò di gioja insieme e e? affanno, 

- Le vostre nobili parole e la vostra fedeltà 
fanno nascere in me dei rimorsi , disse la 
Regina , stringendo la mano al vecchio. Ma 
voi non m'avete dato alcun consiglio per 
abbattere il colosso alla testa! La popolarità 
del vecchio Condì mi martora; chi sa fin dove 
può arrivare il popolo , quando F argine è 
rotto ? uou so più a quale determinazione 
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appigliarmi; sono in preda a mortali angoscie; 
ho falto del bene a molti , del male a nes- 
suno! Dio mio! perchè non mi lasciano vivere 
in pace co' figli miei? Sarei pronta a mag- 
giori sagrifizj. Prima di tutto deggio ricor- 
darmi d'esser madre. Andate, mio caro Sully, 
e trovate modo che ci possiamo trar tutti 
da questo frangente. - 4 
Rosny si ritirò. 

- Nobile cuore , pensò la Regina 5 io 
posso contar su di lui; e però in quest'ora 
la mia determinazione è presa. Bisogna che 
lo scettro resti ancora nelle mie mani. - 

II principe di Condé ricomparve allora 
alla Corte , più orgoglioso di prima , per ri- 
cominciar le sue mene. Maria de' Medici 
volle frenarne V audacia, e sbarazzarsi da 
sì prepotente nemico. Fu fermato il giorno 
per arrestarlo. 

Il vescovo di Lucon era al Louvre; la 
Regina mandò a cercarlo. 

- È quasi mezzogiorno ; sarà necessaria 
qui la vostra presenza , gli disse ; i signori 
Bassoropierre e Themines son pronti. Il Prin- 
cipe è uscito da un 1 ora dal palazzo dei 
Condé per non rientrarvi più . . . - 
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- Che! gridò Richelieu spaventato : la sua 
morte è dunque decisa, madama? - 

- No 5 no , rassicuratevi; ma domani il 
Principe andrà a cospirare fra le mura della 
Bastiglia. Ho troppo sofferto fin qui; basta 
adesso. - 

Richelieu potè a stento frenarsi; e alcuni 
istanti dopo essendo la marescialla d"* A nere 
venuta dalla Regina , colse tale opportunità 
per ritirarsi. 

vu. 

Un segreto colloquio. 

Certi straordinarj avvenimenti della 
vita provano che taluni sono ancora 
peggiori degli assassini. 

La Marchesa di Charny. 

-Ho dunque ricuperalo ogni mio po- 
tere 5 disse la Regina alla marescialla d*An- 
cre . . . ma Themines e Bassompierre tardano 
molto ad arrivare ! - 

- E Richelieu, domandò la marescialla, 
che risoluzione ha preso ? Egli ha tanto ac- 
corgimento da non lasciar mai comprendere 
di che partito sia. - 
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- Non é mollo amico del maresciallo, sog- 
giunse la Regina 5 ma mi ama; non conosce 
Luyues, che lo odia e lo disprezza cordial- 
mente; sa che il principe di Condii ha molto 
perduto del suo potere; ed è troppo accorto 
per unirsi a questo personaggio ; è oltre 
ogni dire ambizioso , e sinché questa ambi- 
zione non sia soddisfatta , sarà dalla mia 
parte* Lo amo, Eleonora; voglio colmarla 
di benefizj ; lo riconci lierò con Ancre; ma 
Themines non torna ! — 

Erano quasi le otto del mattino; Themines 
si fece annunciare. 

f Vi aspettavo ansiosamente, disse la Re- 
gina ; sta per aprirsi il Consiglio ; andate 
in anticamera, mio vecchio e fedel servitore» 
Avete con voi della brava gente, signor di 
Themines? - 

- Ho i miei due figli, madama. - 

La Regina gli stese la mano eh 1 ei baciò; 
poi si ritirò. 

Maria de' Medici , quantunque circondata 
da persone a lei devote ed affezionate, era in 
preda a mortali inquietudini. Trattavasi del suo 
grado di Regina. La menoma imprudenza 
polca far cadere in suo danno la bilancia; 
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ed uscito che fosse il Priucipe da Parigi , 
avea molle probabilità d 1 ottenere la corona 
di Francia. Finalmente Bassompierre , Mangot 
e Barbin arrivarono, 

— Siate i benvenuti, signori, disse la 
Regina. Ove sono gli Svizzeri , Bassortv* 
pierre ? - 

— Alla porta del Louvre 3 madama ; e se 
bramate ch'io resti piuttosto vicino a Vostra 
Maestà , il colonnello G ala tis li comanda , e 
vi rispondo di quesf uomo come di me me- 
desimo. «- 

.* > 

— Sedete, signori, soggiunse la Regina; 

animo , Eleonora ; fate voi oggi gli onori, p* 

— Cbe cosa faremo delle guardie francesi) 
madama? — domandò Bassompierre. 

— Questo è un pensiero per me , disse 
i Maria; ho paura cbe Crequy loro comandante 

sia comprato dal Principe. — 

— Rassicuratevi, madama , replicò Bassom- 
pierre; il maresciallo si farebbe anche ucci* 
dare per Vostra Maestà. - 

-Allora che si cerchi, e si cerchi pure 
di Saiut-Geran , comandante dei gendarmi 
del Re ; mi fido di te , amico Bestein ; il Re 
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ti ama ; sarai colmato di onori, di beni, di 
cariche - (i). 

E qui s* alzò un gran rumore vicino al 
Louvre. Maria impose silenzio ai suoi corti- 
giani e distinte grida pervennero sino all'ap- 
partamento: - Viva il Principe! Viva il si- 
gnor di Condé. - 

La maresciallo d 1 A nere andò alla finestra; 

- È il Principe che viene al Consiglio , - 
diss' ella. 

" La Regina si mossè per vederlo , e no- 
tando intorno a lui una moltitudine immensa 
che gli prodigalizzava inchini e riverenze , 
sclamò con un sogghigno beffardo : 

- Ecco il Re di Francia ! ma però il suo 
regno sarà come quello della fava (2), non 
durerà lungo tempo. — 

u E però, dice il maresciallo di Bassom- 
pitrre nelle sue Memorie, la Regina né 

■ , ■■ ■li m 

(0 Erano le espressioni famigliari di Maria 
de 1 Medici. ( L'Autore. ) 

(2) Allusione ad un gioco di società : quegli 
cui entro il suo pezzo di torta , un mucchio di 
crusca od altro toccava la fava eleggevasi re 
della compagnia per quella sera. Usavasi questo 
gioco speeialmente la vigilia dell 1 Epifania. 

( li Ti ad, ) 
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mandò alla porta del Louvre, Crequy ed 
io, per far armare le guardie, ed ubbidimmo; 
e' intanto spedì a cercare il Principe ». 
- Poi il Re e Monsieur, Gaston d' Orleans 
cbe la Regina avea fatto avvertire, essendo 
giunti , tuli' e tre entrarono nel gabinetto (*). 

- Miei cari figli , diss' ella colFaccento del- 
l' amor materno , pregate Dio che ne ajuti 
sempre. Luigi , finalmente regnerete ! Tra 
un* ora il Principe sarà alla Bastiglia. — 

- Badate quel che fate ^ madre mia, sog- 
giunse il Re cou queir esitazione , che pur 
troppo lo caratterizzò durante tutto il suo 
regno: Luynes m'ha detto che la persona 
dtii Principe dev' essere inviolabile ; ma se 
lo volete voi , madre mia, lo voglio anch' io. — 

• —Il vostro Luynes, figlio mio, vuol per- 
dervi. Non vi dimenticate cbe il Principe ha 
dalla sua la bordaglia, e che la bordaglia 
si fa talvolta temere. — 

- Fors' anche avete ragione, madre mia - 
soggiuuse Luigi colla solita noncuranza. 

- Oh perchè non ho io tanta forza an- 



(*) Sloria della madre e del figlio , del cardi- 
nale di Richelieu. 
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eora da poter imbrandire una spada ! sciamò 
il giovine Gastone d' Orleans nel suo entu* 
siasmo: voi mi fareste tenente, frate! mio , 
e penserei io a mantenere la tranquillità del 
vostro Regno, - 

- Odo rumor di passi nella galleria , disse 
il Re impallidendo; uno scricchiolar di spade, 
grida ed urli ! Oh non li fate assassinare, 
madre mia ; io non vo' che mi si tratti come 
Eurico 111. - - 
, - Abbiate pazienza, disse la Regina aprendo 
alquanto la porta. Arriva U' Elbèue. - 



Frattanto un uomo ravvolto in un mantello 
e col berretto rabbassato su gli occhi , si 
fé* introdurre nelle camere di Luyues uom 
di spirito ed intrigante) non però dotato di 
straordinaria intelligenza, e di leggieri adoni- 
bralo da qualunque ostacolo gli si presentasse, 
. Un dialogo a voce sommessa cominciò trai 
visitatore e il giovine favorito. Poleasi veder 
facilmente ai modi supplichevoli dell'uno, 
ai quali facevano contrasto i beffardi dell' al- 
tro , che trattavasi di cosa di molta impor- 
tane pel primo. 
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- Il luo amico è ambizioso, signor mio, 
soggiunse Luynes ; è appena sul principio 
della sua carriera, e già aspira ai supremi 
onori. È un po 1 troppo , un po' 1 troppo. 
Basta, bo però parlalo a! Re per lui e per 
voi ; e se i vostri servigi vi renderanno 
degno di maggiori favori, cbi sa die Sua 
Maestà non trovi modo d'appagare i vostri 
desiderj ? Or via dunque , che pensa la Re* 
gina madre dell 1 allontanamento di Concini , 
della sommossa dei borghi ? È un affar se- 
rio , cred' io : via , via , rispondi : sai di non 
aver a che fare con un ingrato ; posso es- 
sere utile io pure a qualcuno, benché non 
possa regalar danaro , perchè i Principi 
hanno esauste le finanze. - 

- Qwfi tempi non torneranno più. - 

- Che volete dire? - gridò Luynes curioso* 

- Dico che domani i Principi non riceve- 
ranno più pensioni. — 

- E perchè I Ma voi mi nascondete un 
altro pensiero. Che c'è di nuovo? Che si è 
risoluto eh' io non sappia ?~— 

- Non so nulla . . . — 

Lo sconosciuto parve esitare* 11 segreto 
della Regina era come la chiave della volta 
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del Regno, e però era entrato nel divisa- 
mente di tacere , mosso fors' anco dal desi- 
derio di trarre in pria maggior partito da 
Luynes. » . 

Ma questi si fé' più pressante, ed a sua 
volta supplichevole, promettendo tutto in 
nome del Re. 

- Ebbene r disse costui contento delle in- 
quietudini destate in Luynes: se si cercasse 
la maniera di sventare le mene dei Principi ? 
se per l'avvenire si togliesse loro ogni pos- . 
sibilila di nuocere alla Reggente ? - 

- Di grazia , intendiamoci , gridò Luynes , 
pestando il pavimento ; parlale , parlate. — 

- Se la liberta dei Principi fosse minac- 
ciata? — 

Luynes si fé 1 pallido dallo spavento. 

- Sarei perduto, soggiunse egli; la Regina 
non avendo più altro nemico che me a com- 
battere, ricorrerebbe al suo potere materno, 
e la natura si fa sentire più dell' amicizia , 
si fa sentire nel più profondo delle viscere; 
sarei perduto : conta assaissimo per me che 
queste due potenze sieno sempre in guerra ; 
e quand 1 io le avrò esauste a furia di intrighi 
e di controversie, sarò allora da tanto di di- 
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struggere quella che resterà ! Ma alla Regi- 
na madre passerebbe mai un tal pensiero 
pel capo? - 

- Oh sì! e qualche cosa di più, anche • .. 
Ma chi sa se... voi ne potete saper di più. - 

- Non vi prendete spasso di me... via ... 
dite che cosa si è risoluto ! Presenterò il 
vostro amico al Re ; potrà manifestargli i suoi 
desicJerj; ma intanto ditemi che intende far 
la Regina. — 

- Non lo so . . . No . . . voi non dovete 
sapere . . . - 

- Inferno ! Tu mi strazii come un demo- 
nio! Parla, parla, svela questo segreto!... 
Maladetto ! Su via ; tu non puoi servir meglio 
a chi ti manda , se pur egli ti manda ; la 
sua ambizione sarà soddisfatte. Non ti resterà 
più nulla a desiderare : ma svela . . . - 

- Ah . . . bene ... fra un' ora I . . . Ma 
parleremo al Re ? ... — 

- SI, - gridò Luynes. 

- Potremo ottenere ... - » 

- Tutto quel che vorrete ! ma termina , in 
malora ! - 

- Bene! quando Condé entrerà al Consi- 
glio, la Regina Io farà arrestare. - 
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- Arrestare! Non è possibile, non si avrà 

tanto ardire. - 

- Oh si avrà , ve Io dico io. — 

• • - E chi è incaricato di tale faccenda ? - 

• — Non lo so . . . si è nominato parecchie 
volle Bassompierre ; ma non potrei assicu- 
rare che fosse lui. - ' 

- Viva Dio! questo è un a(Tar serio; ma 
nou e 1 è un momento da perdere ... E voi 
mi fate morire ad oncia ad oncia da più 
d* un' ora. Corro dal Re ; quest' ordine de- 
V essere revocato. Si tratta della mia sorte 
quesf oggi* Aspettatemi qui. — 

E corse nella galleria. Poco mancò che 
ei non buttasse per terra un gentiluomo che 
andava al Consiglio. 

- Ah sei tu 3 Thianges ? corri ad avvertire 
il Principe che esca dal Louvre , se è an- 
cora in tempo ; si vuol arrestarlo. - 

- Lo so , disse Thianges ; e ci vado per 
ordine di Majenne. — 

Luynes volle presentarsi al Re , il quale 
già da molto tempo però erasi recato dalla 
Regina. 

• Allora si vide a mal partito: tornò da 
chi lo aspettava. In questo intervallo s'alza* 



rono molte grida nel Louvre : le porle fu- 
rono violentemente chiuse ; il Principe era 
arrestato. 

- Non v' ha più che la Regina ed io , — 
disse Luynes con rabbia. 

Thianges avea avvertito il signor di Condé 
che non badò all' avviso. Allora , passata la 
prima sala del Consiglio, Themines s'avanzò ' 
ver 1 lui col marchese di Themines e il barone 
di Lauziere suoi figli ; e volendo il Principe 
opporre qualche resistenza, i due gentiluomini 
V avvinghiarono .per le braccia e '1 disar- 

■ 

marono. 

Credè il Principe che s'attentasse alla sua 
vitale vólto a Themines: 
, - u Potete dire alla Regina che se aspet- 
tava ancora tre giorni, il Re non avrebbe 
avuto più corona sul capo » - (*). 

Poi dalle scale segrete il Principe fu con- 
dotto sino ai piani superiori del Louvre , ove 
fu chiuso in una camera colle inferriate. 
Là stette ancor qualche tempo sotto la guar- 
dia del signor Themines, dopo di che Bas- 



(*) Memorie del cardinale di Richeìieu, ma- 
noscritto del ministero degli affari esteri. 
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som pietre e il vecchio marchese il tradussero 
alla Bastiglia. 

Era fuor di sé dalla gioja la Regina 
madre. Abbracciava il Re , il suo figlio Ga- 
stone cT Orleans , la marescialla cT A nere; 
le sorridea l'avvenire. Tutti i grandi signori 
congratula va usi seco lei, tutti ne portavano 
a cielo il coraggio e V ingegno. 

La credula e fidente Maria loro sorridea 
ringraziandoli ; percorse tutte le sale del 
Louvre, ove questi signori s'interteneano sui 
fatti della giornata. Giunta dinanzi a The- 
mines : 

- Ecco, sire , disse ella a Luigi XIII che 
le stava ai fianchi , ecco quel prode Themines 
che ci ha sottratti al pericolo ! non farete 
nulla per lui? non é egli maresciallo di 
Francia ! - 

- Salute, maresciallo, disse il Re: entro 
un 9 ora segnerò il brevetto. - 

Il vecchio Themines s* inchinò ringraziando 
il Re. 

Parecchi signori mormoravano , fra gli altri 
Montigny , che venuto a Parigi lo stesso 
giorno, avea prestato i suoi cavalli al signor 
di Yendome che fuggiva. 
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- Sire, disse la Regina, Monti goy ha 
prestato lunghi servigi al padre vostro: do- 
vete per lui pure far qualche cosa. - 

- Montign y sarà maresciallo, - disse Lui* 
gi XIII. 

- Pare che non ci sia da far altro che stril- 
lar come un pappagallo per aver quel che si 
vuole, disse sommessamente Saint-Geran al 
marchese di Crequy ; strilliamo dunque an- 
che noi. — 

- Di tutto cuore, - soggiunse il marchese. 

E Saint-Geran estorse un brevetto di pro- 
messa di maresciallo; e Crequy che già avea 
ottenuto un tal grado , s 1 ebbe il brevetto 
di duca e di pari. 

- Vedete tutti questi corvi ? sclamava Bas- 
sompierre , ridendo : guardate , signor di 
Montmoreocy, non manca ad essi che il ce- 
stello per rassomigliare ai chierici, che vanno 
alla questua delle ova a mezza quaresima (*). 
Per Dio ! quanto son vili ! - 

Maria de' Medici scambiò un' occhiata col 
figlio del grande e celebre contestabile ; poi 
cosi parlò al suo amico: 

Q Consuetudine anche di molti paesi d'Italia. 

(iVoia del Tratt) 
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- Bassompierre , tu non m' hai chiesto 
nulla ! - 

- Madama , soggiunse Bassompierre , !a 
quest 1 ora non abbiam fatto se non il no- 
stro dovere ; io vi domanderò ricompensa , 
ma quando lunghi e rilevanti servigi me ne 
avran reso meritevole ; il Re mi compartirà 
beni ed onori senza ch'io glieli domandi -(*). 

Richelieu stava fra i cortigiani : la Regina 
gli volse cortesi parole ringraziandolo della 
sua premura di correre come gli altri a ral- 
legrarsi con lei del ben sortito suo divisa- 
mento. 

Ma egli chinò gli occhi balbettando alcune 
parole , cercando di non incontrare col suo 
lo sguardo della Regina quasi lo rimordesse 
un pensiero di non essere meritevole delle 
cortesi sollecitudiui di lei. 

Poi Maria de' Medici e i figli essendosi 
ritirati nel gabinetto reale, un usciere si 
presentò gridando ad alta voce che sì ter- 
rebbe quella sera un gran consiglio al Par* 
lamento. 



O Memorie di Bassompierre. 



vni. • 

La Seduta del Parlamento. 
Una Via di Roma. 

( Plebei ani m minati, armati di bastoni e d'altre armi.) 

Si uccida Cajo Marzio ! 
Shakespeare nel Coriolano. 

La plebe di Parigi mormorava. La gran 
capitale racchiudeva ancor molti della Lega, 
Dell 1 auirao de' quali la pacifica amministra- 
zione di Enrico IV e la reggenza di Maria 
de' Medici non aveauo potuto cancellar la 
memoria delle barricate (*), il dispotico po- 
tere dei Sedici , e la sfrenata licenza delle 
loro vergognose processioni ; saturnali infami 
che ricordavano i sagrifizj delle dame romane 
all'altare della Pudicizia, le impurità de* 
, giuochi Megalensi, raccontati da Giovenale e 

(*) Allude alla famosa giornata del iq maggio 
i588, nella quale quei della Lega si sollevarono, 
il duca di G ni 5a, venuto in soccorso del Re, te- 
sero le cateue e barricarono le contrade , chia- 
mata perciò dai Francesi Journce des Barricades. 
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r orgia con cui terminarono le nozze d* Isa- 
beltà di Baviera (*). 

Una immensa onda di popolo correva al 
Louvre. S* era diffusa colla rapidità d' una 
nube cacciata dal vento, la voce che il si- 
gnor di Condé fosse stato imprigionato ; 
ndiansi dalla parte del Ponte Nuovo , grida , 
urli , canzoni, e mal vissuti sorti in mezzo a 
questa frenetica moltitudine insultavano con 
basse ingiurie e scagliavano pietre alle per- 
sone di alto conto che venivano dal Louvre 
racchiuse nelle loro carrozze. 

- Ed è vero , mastro Girolamo ? saltò sa 
lina donnetta ravviluppata io un frusto man- 
tello : è vero che il Principe è stato preso 

— Altro che vero, la mia donna rispose 
Girolamo , che era un omaccione di cinque 
piedi , dalla faccia bitorzolata e rubiconda 9 
e colla livrea dalle mostre rosse e turchine, 



(*) Vi fu una specie di saturnale notturno f in 
cui tutta la Cori e si mascherò. « Tutti , dice la 
Cronica di S.Dionigi, co! favore della maschera 
si diedero iti preda alla licenza ed allo scaudolo ». 
In tal notte credesi cominciasse la colpevole 
amicizia della Regina col dissoluto fratello di 
Carlo VI. 
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perchè Girolamo era il portiere della casa 
dei giardini di Monsieur il Principe. 

— Basta che non l' abbiano ammazzato ! 
soggiunse la vecchia : quel mustaccio da 
rinnegato , quel inaladetto Concini è la ca- 
gione di tutto , birbone ! - 

— Chi ha pronunciato il nome di Con- 
tini? — domandò con poca buona grazia do 
uorn della folla. 

— Sono stata io , disse la vecchia ; e dico 
e sostengo che è un infame brigante. Far 
mettere in prigione il nostro gran Principe ! - 

— Brava vecchia , soggiunse 1' uomo dalla 
sinistra fisonomia. Morte a Concini. - 

— Sì , mille urli ripeterono , morte al 
Concini. — 

— Si vogliono mandar di mezzo i diritti 
nostri , amici miei , soggiunse P uomo la 
testa del quale sorgeva sulle altre; non ave- 
vamo altro che quel signore là che li pro- 
teggesse , ed anche questo P han cacciato 
in prigione. - 

— Lo libereremo noi. 

— Sì , gridò Girolamo rizzandosi sulla punta 
de' piedi ; si , brava gente , bisogna liberarlo. 
Che sia subito liberato , o da rem fuoco al 
Louvre. - 
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- Chi è che vuol dar fuoco al Louvre ? 
disse un tale che dagli abiti sporchi di calce 
e di malta si capiva essere un muratore. Se 
fosse il Lussemburgo , bruciatelo finché vo- 
lete; P ha fatto fabbricare la Regina Maria; 
ma il Louvre , vedremo chi avrà cuore di 
soffiar sui tizzoni ! — 

- Eh ! di', Giacomo Cristoforo , gridò una 
donnaccia del mercato ; è stato questo sacco 
di piselli verdi che ci ha chiamati brava 
gente ? - 

- Sì , si , soggiunse ad un tempo una 
ventina di voci <T uomini e di donne : è 
stato lui. - 

- È un birbo. - 

- È uua spia ! - 

- È un commesso del Concini. - 

- È il bello della* Galigai. - 

- È uno stregone. - 

- No, è il galoppino del signor d'Àucre, 
quando facea V imbroglione. - 

- È un cattivo Italiano. - 

- Buttiatn nel fiume colui ! nel fiume! - 

- Vuol parlare, gridò il grande barcaio- 
lo dalla sinistra fisonomia : ascoltiamolo. - 

- Si , soggiunse la donnaccia ; ascoltiamo 



< 
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questo barile vestito cT uomo , ed anche a 
nostre spese. - 

- Accerchiamolo, - disse il muratore. 

Io un batter d' occhio Io sgrazialo portiere 
fu laudato come una palla da cento robuste 
braccia fra il cerchio eh' erasi formato ia- 
torno a lui* 

- Per pietà , padroni miei!,.. - gridò egli, 

- Ah ! adesso non siam più la tua brava 
gente t - disse quella donnaccia. 

- Ne chiama suoi padroni ! Ah Italiano 
adulatore ! - saltò su un altro. 

- Ma costui che vuol bruciare il Louvre 
ba un abito gallonato , gridò il muratore. 
È un gentiluomo di Concini. - 

- Non sai dunque, soggiunse il muratore 
beflardamente , che quel Louvre là è stato 
edificalo da re cattolici , abitato da re callo- 
bit , ed nuche dal nostro gran Carlo IX? 
£ al tempo della santa Lega (che Dio la 
benedica e ce la torni a mandare ), quando 
quel maladetto impostore di Enrico HI , di 
brutta memoria)... parlo, bene- neh, amici ?- 

- Sì , sì , gloria a San Giacomo Clemen- 
te , il beato martire. - 

- Quando Enrico III ebbe abbandonata a 

6* 
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noi altri la nostra buona città di Parigi , e 
sentito gli scapeilotti e le pistolettate dei 
soldati dell' Unione , bene , il nostro Louvre 
non fu abitato dai bravi magistrati del po- 
polo dal granduca di Majenne, generale no- 
minato dai Sedici? Dunque per aver voluto 
bruciare il Louvre, questo capo d'opera di 
fabbrica , compar mio , tu devi essere un 
Ugonotto ! Che ne dite eh voi altri ? - 

- Già, già, Cristofaro ha ragione, grido 
la donna ; questo sacco di piselli verdi è 
un Ugonotto. — 

- N« IP acqua l'Ugonotto, - gridò la folla. 
E uno fra gli altri con una vociacela da 

toro cantava. 

- In P acqua! - tornò a dire colai, e ri- 
pigliò la sua canzonacela, 

- Signori e signore mie, io sono un buon 
Cattolico, urlava quel povero portiere 5 io h*ìi 
sono qual mi credete: sono di Falaise nella 
bassa Normandia. - 

- Animo dunque, il tuo nome? - gridò la 
donna del mercato. 

- Io mi chiamo Giuseppe,- disse lo sven- 
turato portiere , che era bastardo. 

- E poi ? Non basta Giuseppe ! - soggiunse 
quella strega. - 
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- Non ne ho altro , - diss' egli cadendo 
in ginocchio. 

- Ah ! ah ! gridarono tutti, é un Ugonotto, 
un canaglia. In acqua , in acqua. - 

- State ancora a udire , soggiunse il gran 
barcajuolo , perchè più guardo quesf uomo 
e più mi ha faccia da traditore. Porta livrea 
che ha del rosso come quella del Concini. 
Che cosa pretendevi dunque, o mal canto, 
quando ti sei cacciato in mezzo a noi con 
una livrea? La livrea in mezzo a noi altri 
è come il loglio in mezzo al buon grano; 
V hai fatto apposta per far vedere % che ci 
sono dei boriosi prepotenti e che questi 
sono i nostri padroni. Padroni a noi, dopo 
la Lega , padroni a noi che abbiamo dalla no* 
stra nienl' altro che dei Guisa e dei Majenne !- 

- In acqua V Ugonotto. - 

- Ah, miei bonissimi signori, gridò il po- 
vero Giuseppe; guardate la mia livrea, io 
sono '1 servitore di Monsieur il Principe. - 

- Ohe, ohe, figliuoli, dice che é servitore 
del Principe. — 

- Andiamo , andiamo , abbiamo aspettato 
anche troppo, gridò un omiciatto membruto 
che s'era reso famoso pei suoi assassini sotto 
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la Lega; ne possono venire addosso gli arcieri 
della Regina, ed allora in grazia di questo 
maladetto Giuda saremmo tutti appiccati. — 

- Il compare parla benone; in f acqua la 
spia, - strillò la sfacciata venditrice. 

- In l 1 acqua lo sposo di madama <T Ancre 
alla moda di Brettagna. - 

- Air acqua il reprobo. - 

E uua ventina d' uomini , di donne, di ra- 
gazzi , avvinghiarono il povero Giuseppe , 
chi per le braccia, chi per le gambe, chi 
per la testa; poi facendolo oscillare come 
per imprimergli maggior moto e lanciarlo 
più lontano , lo buttarono al disopra del 
parapetto. 

Compievasi allora il Ponte Nuovo ; sovra 
alcuni uncini di ferro infitti nelle commessure 
delle pietre perchè sostenessero i palchi dei 
muratori, rimase attaccato lo sventurato Giu- 
seppe , sospeso sovra V abisso. 

- Oh , oh , gridò il popolo feroce battendo 
le mani, prega Dio che il tuo giustacuore 
sia di buona qualità , chè non tarderai molto 
a ballare la furlana in aria senza niente sotto 
i piedi. — 

- E se tu sei normanno, amico , soggiunse 
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il barcajuolo, potrei quasi crederli entro ua 

barile di sidro. - 

- Si dice che P acqua della Senna è buo- ^ 
db , — saltò su ua altro, 

- E manderai poi qui la tua anima , gridò 
un terzo , a dirci se il popolo non è generoso 
quando paga da bere ; oh non guarda a mi- 
serie ! — x I 

- Bravo! — 

~ Attenti, seguitava colui , questo signore 
è inspiralo; pai la come un oracolo in mezzo 
alle nubi. Che ne dite eh , se avesse le ali 
non sarebbe un angelo fatto e finito { — 

Qui si udì distintamente la voce, del po- 
vero portiere. 

- Io sono il portiere di Monsfi il Principe, 
diceva; per amor di Dio e della Madonna, 
guardate ! la sua cifra è ricamata sul mio giu- 
stacuore. - 

- Se questo fosse mo . . . gridò una voce, 
se questa fosse vero ; la sarebbe fiera . . . 
bisogna assicurarsene. - 

- Animo, salviamolo, dissero l'uomo e * 
il barcajuolo ; appartiene a Monsù il Principe. - 

Aveano veduto e riconosciuto le due ci- 
tre : siccome questi due artigiani scalavano 
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il parapetto per appoggiarsi sulla stretta 
galleria lunghesso il poute , s' udì un secco 
rumore come di stoffa che si lacerasse. Era 
il giustacuore del poveretto. 

Allora quelli , che non ha molto ne vo- 
leano la morte, stavano là anelanti, inchinati 
suIP abisso, tenendo dietro ansiosamente ai 
movimenti dell' infelice sospeso sul fiume : 
il giustacuore si lacerava sempre più . . . non 
v 1 era più che un piccolo pezzo di stoffa ; 
il barcajuolo e P altr' uomo arrivavano . . . 
Finalmente tutto si ruppe. Lo sfortunato ve- 
dendo P ultimo pollice di sa ja stracciarsi 7 
accorciarsi , riunì le sue forze e s' avvinghiò 
con una mano ad una pietra sporgente. 

- Saldi ! — gridò P uomo. 

- Coraggio, — soggiunse il barcajuolo. 

- Non ne posso più , gemeva quel pove- 
retto . . . Ho solo un minuto c}a vivere, abbas- 
satemi il vostro braccio . . . moro , moro. — 

E si torceva e s 1 avvinghiava alla pietra 
e vi si attaccava coi denti . . . 

Finalmente il robusto barcajuolo potè strin- 
gerlo pei capelli; ma Giuseppe era tanto 
grosso, tanto pesante , che il barcajuolo s* av- 
vide che le sue forze non bastavauo , e vacillò. 
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- Chi nT ajuta? gridò, il barcajuolo eoo 
voce palpitante. Chi m' «futa? - 

Parecchi saltarono sui parapetto e forma- 
rono una catena ; e a furia di braccia , il 
navicellaio e Giuseppe uscirono subilo da 
quel brutto e serio frangente. 

Ma il poveretto scombaciato da tanto 
spavento, cadde senza conoscenza sulle pietre 
del ponte. 

Allora quella ciurma , che un momento 
prima poco mancò non Io assassinasse , fu 
tutta in faccende per prodigalizzargli ajuto 
e sollecitudini ; poi s 1 udirono alcune grida 
che giunsero sino al crocchio stretto intorno 
al portiere. - Air armi , all' armi. - 

- Che cosa è stato?- si gridò da tutte le 
parti. 

- È Madama di Nemours! madama di 
Nemours, - 

- L» madre del Principe, - gridò il bar- 
caiolo. 

E tutti levarono il berretto , gridando : 
— Viva madama di Nemours ! .— 

-All'armi , alParmi , amici miei, dissocila; 
ali 1 armi! (*) Noi siamo ancora lo zimbello 

(*) Madama di Nemours venne sino alla meta 
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degli stranieri; essi e non il Re ci governano, 
sono gli Ebrei di Firenze; questo scellerato 
Italiano che non avrei voluto nemmeno per 
mio servitore; sua moglie, una servacela; e 
questi vi comandano , questi , o popolo di 
Parigi! voi che avete fatte le barricale, voi 
che avete difesa la capitale contro gli Ugo* 
notti! voi il più generoso popolo della terra, 
voi lo sofFi irete più oltre? Sapete voi quello 
che hanno fatto a me, povera madre? Eb- 
bene, soggiunse, sciogliendosi in lagrime, 
hanno arrestato mio figlio ... Ghisa? Con- 
cini Tha forse fatto assassinare. Sì, brava 
gente, assassinare. M 1 abbandonerete voi questa 
volta ? Non vi ricorderete de 1 servigi renduti 
al popolo dalla nostra famiglia? I Majenne, 
i Condé, i Conti, tutti proteggono la vostra 
causa. E i miei fratelli di Lorena, il Cardi- 
nale e il gran duca di Guisa ! Voi avete però 
promesso di vendicarli, e resterete insensi- 
bili alle lagrime d'una madre? Il Principe 

\ 

del Ponte Nuovo dopo P imprigionamento di suo 
figlio, gridando con tutta forza alle armi! ma 
i) popolo non si mosse, e volle piuttosto correre 
ad incendiare il palazzo del maresciallo d'Ancre. 
Manoscritto del cardinale Mchelieu. 



è V ultima vostra speranza : lo lascerete voi 
assassinare , se pur non Io han già fatto ? e 
s'egli è morto non griderete voi meco ven- 
detta? - . 

- SI, gridarono alcuni , vendetta. - 

- Alle armi, amici miei , all'anni , - scla- 
mava la Nemours. 

— Alle armi! alla porta di Bussy , da Pi- 
cart al trivio Bussy. - 

Un urlo partì dalla via Dauphine e fu 

visto sbucare un centinajo d* uomini luridi 

e cenciosi , dalle faccie stravolte , esose , 
f * 

* È Picart , è Picart. - 

- Si , disse un omiciatto dalla barba e 
dalle sopracciglia folte; sì, miei buoni amici, 
conduco con me il fior de' quartieri , quelli 
die san dir meglio le loro e le nostre ragioni. - 

La bordaglia , scorto avendo il calaolojo 
Picart, lasciò là madama di Nemours, ebe 
iuvauo sfinlavasi gridando: All'anni ! 

— Hanno arrestato il Principe, soggiunse 
Picart, e tutta la colpa è del Concini: ven- 
dichiamoci dell' Italiano. - 

— Delle armi ! delle anni ! - gridava la fu- 
rente bordaglia. 
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- Delle armi ! soggiunse Picart : il popolo 
non può fare stare gli Svizzeri della Regina 
madre; bene, se non abbiamo spade, a do pre- 
remo i tizzoni; animo, dei tizzoni, e segui* 
temi. - 

- E dove ne meni poi , Picart ? - do- 
mandò un barcajuolo , cbe 8* era procurata 
una torcia. 

- Al palazzo del maresciallo d' Ancre, e 
là , già a man bassa su tutto , e un bel 
falò. - 

Cominciava a farsi notte; il subbuglio de* 
rivoltosi s' allontanava , come lionessa ferita 
che sterpa passando i giunchi e le erbe cbe 
incontra per le sabbie del deserto. Ogni osta- 
colo ne raddoppia il furore, vie più s 1 irrita, 
8* avventa . . . vola . . . così V impeto de' rivol- 
tosi lasciò su) divorato cammino Forme della 
desolazione e della rovina. I più furibondi 
strapparono le torce che ardevano alle statue 
della Madonna, poi irruppe la moltitudine 
ne 1 lunghi e stretti viottoli lunghesso il palazzo 
di Nesle , e tutto sparve e svanì uomini 
e grida : simile al torrente della montagna, 
che Iravolve per un' ora le mugghiami sue 
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acque , poi sutP inaridito fondo lascia libero 
il passo al timido viaggiatore (*). 

Intanto Maria de 1 Medici , abbandonatasi 

alla g»oja , stava impazientemente aspettando 
s 1 aprisse la seduta del Parlamento. Finalmen- 
te giunse quesO ora desiderata : più di due 
mila gentiluomini trovaronsi agli Agostiniani : 
si lasciò entrare il terzo stato , la plebaglia , 
c tutti coloro che la sala poteva capire. 

Poi quando il Re, la Regina madre, Ga- 
stone d 1 Orleans , i grandi signori e i mi- 
nistri furono giunti , il maresciallo di Drissac, 
incaricato della presidenza, dichiarò che la 
seduta era aperta. 

Jeannin soprintendente delle finanze lesse 
ad alta voce in nome del Re la famosa di- 
chiarazione che dava ragione dell 1 imprigio- 
namento del principe Condé della quale diana 
qui press' a poco il sunto. 

(*) Questa sedizione popolare , descritta con 
vivi colori j appalesa il triste stato in cui tro- 
Tavasi a que tempi la Francia. I? azione del 
Governo , ed il legittimo potere delle leggi erano 
resi pressoché nulli dalla sfrenatezza della plebe 
e dalP ambizione dei grandi , che tutto mette- 
vano a soqquadro il Regna (.H Trad.) 
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Dichiarazione (*). 

u A procacciare la pace, ho col Trattato 
di Loudun conceduto al signor Principe il 
dominio e il governo della Provenza e delle 
piazze del Berry , gran somma di denari ad 
uno dei grandi del suo partito , le imposte 
air altro, e grandi e insoliti utili a tutti i 
particolari , senza di che non era sperabile 
il poter ricomporli. Erano dunque traditori 
se aveano prese le armi* 

« Nondimeno aveano rotto il Trattato; né 
contenti d' averne in ogni modo conculcato 
il potere , aveano pure attentato alla libertà 
della sua reale persona; eh è tutti quest'atti 
di ribellione P aveano obbligata non solo per 
la propria salvezza, ma per quella ancor dello 
Stato , ad arrestare il Principe, per torlo con 
questo mezzo a coloro che ne avrebbero 
procurata la compiuta rovina, se ei fosse più 
a lungo rimasto con essi ; togliendogli solo 
lauto di libertà quanto giovi ad impedire a 
coloro che lo circondano d 1 abusare della 
condiscendenza e del nome di lui. 

(*) Manoscritto del ministero degli affari esteri. 
Memorie del cardinale di Ridi clic u. 
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« Pure dichiaro di perdonare a tutti coloro 
che han preso parte a' suoi perversi divisa- 
menti , consigli ed opere , purché entro 
quindici giorni si presentino a domandar 
perdono a S. M. ; come pure era suo pen* 
siero , che perseverando essi nel lor mai 
animo , fossero tenuti come colpevoli di lesa 
maestà »>. 

Parecchie volte , durante questo discorso , 
un gran numero di signori del partito dei 
Principi fe' udire un sordo mormorio ; ma 
alla fin del discorso più violenti rumori scop- 
piarono ; vi fu una confusione , il giovine Re 
si volse verso Luynes e guardò sua madre. 
Maria de' Medici era tranquilla ; il suo bel 
volto mostrava però una leggiera ansietà : 
disse sommessamente alcune parole ai signori 
di Bassompierre e Saint-Geran che s* allon- 
tanarono ; poi subito ritornarono. Una com- 
pagnia d 1 alabardieri svizzeri venne a collo- 
carsi tacitamente sotto gli archi , e quando 
la Regina vide il ferro scintillante delle loro 
lance, fé' dire dal presidente Jeannin che 
voleva parlare. 

Grado grado si ristabilì la tranquillità , e 
la voce penetrante della Regina fé' cessare 
del tutto ogni mormorio. 



— Signori , diss' ella , come Reggente di 
Francia si compete anche a me il diritto di far 
qui udir la mia voce. Dopo la morte di Enrico 
il Grande , mio nobile sposo , ho di conti- 
nuo sopportato il peso della corona. Voi 
ben sapete quanti ostacoli dovetti affrontare , 
quanti intrighi sciogliere , quanti pericoli 
superare! La guerra civile da tutte le parti j 
il pericolo a Parigi , nelle province , e in 
mezzo a tutte queste angosce , a tutte queste 
apprensioni , io avea V amor materno nel 
cuore , io dovea pensare alla sicurezza del 
Re , a quella de 1 miei altri figli : perchè , 
miei signori , in tutte le disastrose contin- 
genze , la Regina non ha mai dimenticato 
d' essere madre. Or bene , se alcuno di voi 
vuol movere qualche lamento, accusino me, 
perchè il Re mio figlio mi aveva investito 
cT ogni suo potere. Tutto quel che ho in- 
trapreso , f ho intrapreso per V onore e la 
prosperità della Francia. Che se pure mi 
sono talvolta ingannata , il mio errore non 
ha molto durato; mi sono circondala di savj 
e fedeli consiglieri. (Volgendosi alla nobiltà) 
l signori de Villeroi e il presidente Jeannin 
sono stali scelti dalle più nobili famiglie del 
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Regno. (Volgendosi al clero): il cardinale 
di Lavalette e il vescovo di Lucon Ricbelieu 
sono miei consiglieri. ( Fisando gli occhi su 
le tribune del terzo stato ) L' onesto Miron , 
proposto di Parigi , e Barbin sono ammessi 
a far udire le loro parole in favore del 
terzo stato. Ho sempre resa giustizia al po- 
polo. — 

(Un gran numero di voci che partivano 
dalla folla sotto colonne : ) Sì ? sì , viva la 
Regina ! viva la Regina ! - 

- Nè ho già posto limiti alla mia mis- 
sione di Reggente , soggiunse Maria de' 
Medici con maggior dignità ; io ho intavo- 
lato e negoziato con successo P alleanza 
del figlio mio colP infanta di Spagna. V In- 
ghilterra , questa antica rivale , è divenuta 
nostra amica; la Germania ci rispetta; i prin- 
cipi d 1 Italia s' inchinano davanti alle no- 
stre bandiere. Che non ho io dunque fatto 
che nou tomi ad onore della Francia ? E 
quando le fazioni scoppiarono , mi si è forse 
veduto usare un eccessivo rigore ? quali 
concedimenti il Re mio figlio ed io non ab- 
biali* fatto , alP uno di governi , all' altro 
di titoli) all'altro di enormi somme, a tutti 
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di cariche e di onori ! che dovea fare io 
dunque di più , signori ? E quando mio fi- 
glio ha conceduto lettere di grazia , s 1 ebbe 
in risposta grida sediziose, ingiurie, attentati 
alla sua reale persona. Bisognava adoperare 
la forza , e l'abbia m fatto: ora coli' ajuto 
di Dio otterremo la pace : la Francia sarà 
mai sempre una grande nazione , e giacché 
un sol uomo nuoceva alla quiete dello Stato, 
abbiam risoluto ctT egli vada ad espiar le 
sue colpe alla Bastiglia. — 

Ricominciò il mormorio con maggior forza 
che dopo il discorso del Re ; la fisonomia 
della Medici animavasi ; i suoi occhi scintil- 
lavano; leggevasi sui lineamenti di lei Pira 
e r indignazione ; poi , giunta al colmo del 
furore , i suoi denti stridevano , e batteudo 
del pugno sulla galleria , sciamò con minac- 
ciosa voce : 

— fieramente! Voi non volete mai dunque 
desistere dalle rivolte, conti e baroni! voi 
ricusate una pace che vi fu offerta larga e 
generosa , sospirata come la calma dopo la 
tempesta. Credete voi che la voce non valga 
più della spada i Bene, sia ; se la voce non 
può tanto , lo potrà la spada. La clemenza 
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spinta agli estremi degenera in debolezza. 
Non vogliamo che ci di creda nè debole nè 
^vile! Voi m'avete gettato il guanto d" un'a- 
mara disfida , io lo raccolgo. Io nome del 
figlio mio e della offesa mia dignità , dichiaro 
guerra alla rivolta , guerra ai faziosi che di- 
vora io la Francia ; chiamerò in mio soccorso 
il popolo, e il popolo difenderà la causa del 
Re. Si , si prepara una orrenda catastrofe ! 
I nostri figli la racconteranno spaventati ai 
loro nipoti, e la vergogna di tante ire cittadine 
ricadrà sulla vostra lesta nei secoli avvenire. 
Ah siguori , il nostro materno regime vi 
ha renduti presontuosi ormai troppo.! Igno- 
rate voi che vi son delle donne tanto forti 
da stringere uno scettro di ferro ? Vi siete 
dimenticalo il regno delle figlie d^ Enrico 
d'Inghilterra? Maria de 1 Medici regnetà come 
Elisabelta. Credeste forse che la nostra ge- 
nerosità fosse paura ! Sdegna talvolta il lione 
di lollar cou la ligre , pure il lione conosce 
la propria forza ; e la conosce pur la Regi- 
na ! Al vostro risponderà il suo grido di 
guerra ; ai vostri conduttori ella opporrà 
duci fedeli ; e quando esclamerete Condé e 
Majenne, si risponderà Luigi di Francia e 
ai. M. T. i. 7 
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Gastone cP Orleans. E se pur fa bisogno , 
mi recherò al campo , mi farò a capo del- 
l'* esercito mio ! Guisa , Sully, Bassompier- 
re , Brissac , Montmorency , Lesdiguieres , 
d'Ornano, Marillac , tutti miei grandi ca- 
pitani , alzeranno il mio grido di guerra e 
difenderanno la causa reale. ( Volgendo gli 
sguardi a Luynes ) Gli stranieri non in- 
segneranno più a Luigi a maledire sua 
madre , e a chiunque sarà tanto temerario 
da sollevare la lesta , emungerà V orgoglio 
il carnefice — 

Non avea mai spiegato la Medici tanta 
energia ; il partito .de' Principi tremava a 
sua volta ; conosceva la sua impotenza : 
mentre la maggiorità dei signori che favo- 
reggiava la Regina , e soprattutto i nobili 
guerrieri, di cui tanto avea esaltalo il nome, 
innalzavano acclamazioni di gioja. 

Luynes tremò come impaurito fanciullo; 
Ben avea inteso le parole della Regina ; egli 
era perduto. Più d 1 un amico di Coudé si 
chiari in allora per la Regina ; altri ferma- 
rono prender tempo. 

Bassompierre andò a dire al maresciallo 
di Brissac eh' ei ritenea sciolta la sessione. 
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Quando il presidente $' alzava dalla sua se- 
dia, s' udì da lontano un mormorio simile al 
mugghiare dei fluiti del mare ; poi nel me- 
desimo istante uno spaventevole chiarore ri- 
schiarò i vetri degli Agostiniani. 

Maria de 0 Medici mise un grido , e tutta 
F assemblea si alzò inquieta e atterrita. 

Allora quel chiarore si fé' più rossastro ; 
le fiamme s'alzavano in vortici spaventevoli 
immensi , che si volgeano a spire , s 1 allun- 
gavano , descrivendo sulle vetrate ombre e 
forme gigantesche ; poi un grido terribile 
giunse distintamente sino al mezzo del Par- 
lamento. 

— Morte al Concini, morte alla Galigai. - 
La marescialla se ne stava ritta a fianco 

della Regina : stringeva la vesta di Maria , 
domandandole protezione. 

— Che cosa è accaduto ?- gridò la Regina. 

— Madama , rispose il colonnello Galatis , 
che giugneva allora; il popolo ha incendiato 
i palazzi del maresciallo d'Ancre e di Cor- 
binelli suo segretario. - 

— Oh sventura , - sclamò la marescialla ! 
Si udirono alcuni sghignazzamenti. . 

— Il popolo d' un suddito ribelle , non è 
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il popolo del Re di Francia. Animo, signor 
di Galatis ; chiamate le vostre compagnie- 
degli Svizzeri , né risparmiate alcuno di questi 
sciagurati. Seguimi , Eleonora. - 

- Viva la Regina , viva il Re , viva la 
gran Regiua ! — gridarono la bordaglia e i 
cittadini contenti dell' umiliazione dei nobili. 

— Signori , disse il maresciallo di Brissac, 
la seduta è sciolta. - 

I Grandi Avvenimenti* 

- Si è detto questo, Santa Maria! - 

- Sì , signore , e anche di più. - 

- E una cosa orribile. La calunnia uc- 
ckle come un pugnale. Se non tento 
qualche bel fatto , io sono disonorato. 
Animo , Giovanni , Giovanni , la mia 
spada , la mia spada. 

La Marchesa di Charky, / Rivali. 

La sommossa fu più presto soffocata che 
sorta. Gli Svizzeri di Galatis spazzarono il 
suolo coIP impeto di un vulcano che tutto 
divora ed agguaglia. Il Ponte NuOvo era 
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stalo V alfa , V omega fu al trivio Bussy. 
Non gioì cerio questa volta di sua vittoria 
la bordaglia. Si appiccarono i più rivoltosi ; 
agli altri fé' grazia Maria de' Medici. 

Da questo giorno in poi , la Francia, quasi 
un nuovo genio avesse presieduto ai suoi 
destini , prese un aspelto di grandezza e di 
forza che ricordò i due primi anni del regno 
di Enrico IV; Maria reggeva come Elisa- 
betta. Spesso ella era buona e generosa, ma 
quando i suoi nemici la ferivano al cuore, 
ella pesava su di essi la sua mano di ferro. 
Ben presto questa esistenza di supplizj senza 
fine le parve troppo crudele. Fu veduta met- 
tersi all'ombra e riposarsi degli affari fidan- 
doli al maresciallo d 1 A nere e a sua moglie; 
quantunque Eleonora , stando alle parole di 
Richelieu > s'avesse la mente un po' scon- 
certata dopo T incendio del suo palazzo (*). 

Allora il maresciallo s' abbandonò senza 
freno alla sua ambizione; spianò la strada 
che dovea essere percorsa con un 1 audacia 
inaudita. Ma la soverchia confidenza nelle 
proprie forze il perdè, nè osò proseguire 



(*) Richelieu , manoscritto inedito. 
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la sua missione attraverso i pericoli. Se 
avesse avuto la fermezza di sua moglie, 
avrebbe infrante come due fragili canne Luy- 
ues e Richelieu. 

I Principi, sempre pronti alla rivolta, no- 
tando quanto V influenza del maresciallo d' Ad- 
ere e quella della Regina madre pesassero 
.sulla corona di Luigi XIII, acconsentirono 
ad accostarsi air Italiano per sostenerlo nella 
guerra sanguinosa che lentamente prepara- 
tasi uelP ombra. Questi inattesi ausiliarj ac- 
cecarono di più il maresciallo. La povera 
Maria credè alla loro sincerità : si prendea 
di mezzo la Francia. 

Siccome Luynes era sembrato sospetta, 
nulla si trascurò per perderlo 5 ma egli era 
assai accorto , e Richelieu , segretamente col- 
legatosi con lui, troppo bene gli giovava per 
poter lasciarlo trascinare nelf abisso. Fu ab- 
beverato di ingiurie, d' insulti ; tutto egli ras- 
segnatamente sopportò, accumulando nel suo 
cuore P una sulP altra queste slealtà, com'egli 
diceva, e nutrendosi della speranza che un 
giorno ei potrebbe rendere pan per focaccia 
sotto gli occhi della Regina e del maresciallo. 
Si erano tolti a Luigi i suoi gentiluomini , 
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le sue compagnie delle guardie, sotto pre- 
testo di inviarle all' esercito del conte d'Ai- 
vergna , andato allora a por l'assedio a Sois- 
sons, ove il duca di Majenne e il partito 
dei Principi s' erano rinchiusi. 

Luigi XIII stava dunque solo al Louvre, 
ammalato ed oppresso dalP abbandono in 
cui trovavasi , abbandono che Luynes ren- 
deva ancor più amaro colla avvelenata sua 
lingua. Un giorno il giovine Re era solo 
col suo favorito ed un donzello : piangea , 
e parea più addolorato del solito. Il Louvre, 
che era rimasto tutta la mattina muto e 
deserto , s 1 animò tutto ad un tratto e di- 
veune rumoroso ; s' udirono allegre voci , 
grida rimbombanti , rumor d'alabarde e di 
spade. Luigi spedi a domandarne ragione. 

Era il maresciallo d' Agucte che giungeva 
al palazzo. 

L'Italiano entrò quasi subito nelF appar- 
tamento del monarca seguilo da quaranta 
gentiluomini e, più, tutti sfarzosamente vestiti. 
Alla vista di questo corteggio, Luigi non 
potè trattenere un sospiro dj amarezza e 
d'invidia; sene lagnò col maresciallo. Questi, 
sia per umiliare il Re, sia per stolidità o 




per benevolenza, gli offerse denaro ed un: 
compagnia del suo reggimento di Bussy* 
Zimet, che avea fatto venire da Normandia, 
dopo di che si ritirò. 

Luigi 'moltissimo adontò , che un mise- 
rabile avventuriero , che non avea nè soldo 
uè maglia alla sua venuta in Francia , osasse 
insultarlo offrendogli soldati e danaro (*). 

Gli occhi di Luynes scintillarono di gioja 
uden lo queste parole ; lasciò esalare la col- 
lera del Re , spiando F istante in cui si fer- 
merebbe , per gettar delF olio sulle bragi 
ardenti. 

— Sì , sire , disse il favorito con lenta 
voce, ma forte; vi si è fatto un nuovo in- 
tuito, più sanguinoso di tutti gli altri; qui 
ci cova qualche grande sciagura (**). 



(*) Phelipeaux de Pontchartrain. Il cardinale 
di Kichelieu, manoscritto inedito. 

(**) Ecco quanto dice Voltaire . . . Questo Con- 
cini, in quello stesso tempo faceva un 1 azione 
che meritava una statua. Arricchito dalle libe- 
ralità di Maria de* Medici , armava a sue spese 
un esercito di cinque o sei mila uomini contro 
i rivoltosi: ei s 1 adoperava per la Francia come 
se fosse stata sua patria. 11 gentiluomo chiamato 
Alberto, conosciuto sotto nome di Luynes, rese 
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- Che tuoì, Alberto, gridò il Re, inter- 
rompendolo, che vuoi che possa accadermi 
di peggio? - 

- Tenete , sire , soggiunse V accorto favo- 
nto, ecco una storia dol tempo passato sul 
tavolo: degnatevi d' ascoltarmi ; - e Luynes 
si mise a leggere. 

« Lo stato era governato da un ambizioso 
Maire di Palazzo; beo tosto quel regno non 
fu che un ombra di regno, Childerico ebbe 
la testa rasata e fu fatto monaco a Sitieu, 
dove mori dopo due anni di cattività » (*). 

- Che , Luynes! credi tu che il maresciallo 
oserebbe spinger le cose a questo segno/ 
Oh non si può, i miei nobili glielo impe- 
direbbero. — 



tanto sospetto il servizio di Concini, che fece 
acconsentire il Re ad assassinarlo. 

Voltaire , Storia del Parlamento di Parigi. 
Questa storia, quantunque del sommo scrittore 
francese , formicola di errori istorici. Mi limiterò 
a far notare quanto egli dice della marescialla 
<FA nere , cioè che ella era luì 1 Italiana de qualité. 
Leonora Dori o Galigai era figlia della nutrice 
di Maria de 1 Medici, povera donna che avea 
aperto un albergo sulla strada di Firenze. 

{V Autore. ) 

O Annali di Saint Bertin. 

7* 
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- - I vostri nobili ! soggiunse Luynes con 
disprezzo: sì? e dove sono? ove sono i vostri 
fedeli gentiluomini ? ove sono i grandi baroni 
del vostro Regno i Ognuno spiega la sua 
bandiera e comanda da re ai suoi vassalli, 
non v* è più Re di Francia. — 

~ Luynes, Luynes, gridò il Re furente, 
il popolo sta dalla mia parte. — 

— Il popolo comincia a separarsi dalla 
vostra causa , perchè ha detto che la Regina 
vostra madre vi tiene in tutela. — 

— In tutela, in tutela! io Luigi di Francia, 
io che porto lo scettro e la corona? Ah im- 
possibile! — 

. - Perchè dovrei io inventarmelo, sire? - 

— Ma sei tu ben certo di questo , Alber- 
to? - soggiunse il Re più pacalo. 

— Quand 1 anche ve '1 giurassi sulla croce 
insieme ad altri sospetti che già ho conce- 
piti, sarebbe Io stesso, - soggiunse Luynes. 

— Non sarebbe lo stesso, Alberto, amico 
mio, mio fedel servitore. Che si dice di più? - 

— Nulla , sire. - 

— Ma j Luynes , disse il Re pestando i 
piedi , tu mi tormenti come un delinquente. 
Su via , mio compagno di sventure , mio 
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caro Alberto • . . io ti farò maresciallo di 
Francia, per ricompensare i tuoi servigi.— 
Luynes fiso gli occhi sul Re con qualche 
apprensione , poi lasciò cadere queste parole 
con un certo sangue freddo atto ad inspirar 
lo spavento. 

— Caterina de' Medici avvelenò Carlo IX 
per far giungere al trono Enrico III , il suo 
diletto figlio. Gli Ancre sono della stessa na- 
zione di Caterina , sire ; regnano da despoti 
sullo spirito della Regina madre che è pur 
di Firenze; ella ama perdutamente il vostro 
fratello cadetto - (*). 

- Questa sarebbe orribile ! Una madre fare 
assassinare il proprio figlio ? Oh no ! - 

-Non sono ancora ventanni che Caterina 
Medici è morta. Isabella di Baviera preferiva 
veder regnare il duca di Borgogna suo aman- 
te, piuttosto che suo figlio. Ella diede pieni 



(*) Luynes non temè di ricordare al Re il 
fatto di Caterina de 1 Medici relativo allo avve- 
lenamento di suo tìglio 9 ed era ciò un fargli 
comprendere che ad istanza di Concini e di sua 
moglie tuttaddue italiani, la Regina madre avreb- 
be potuto imitar Caterina. 

( Il Continuatore di Mézeray, Storia di Francia. 
Il cardinale Richeiieu, manoscritto inedito.) 
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poteri al conte di Beihforl reggente di Fran- 
cia, per Enrico di Inghilterra. Pure era 
madre di Carlo VII. — 

-Ebbene! gridò Luigi con entusiasmo, 
mettendo la mano sull'elsa dell* spada; egli 
è tempo che il Re di Francia comandi , e 
si procacci i suoi speroni d"* oro; vo* 1 andar 
a trovare il mio esercito e diventar libero. 
Alberto, conosci tu un uomo risoluto? — 

- Vitry, capitano delle guardie, è franco e 
determinato. — 

— Fatelo venire. - 

Il capitano entrò. Era un uomo valoroso 
sino alla temerità, senza scrupoli e pronto 
ad osar tutto. 

— Signor di Vitry , gli disse il Re , dopo 
un breve colloquio ; bisogna che domani il 
maresciallo d' Aucre si trovi alla Bastiglia ; 
è nostro volere, t 

- Bisogna eh' ei muoja soggiunse Luy- 
nes a voce bassa , accompagnando fuori il 
barone di Vitry. 

Si compresero. 

Sarà forse necessario descrivere in poche 
linee la posizione in cui si trovavano gli alti 
dignitarj che godevano della confidenza di 
Maria de 1 Medici. 



Barbili, che dicesi essere stato V amante 
della marescialli d 7 Aucre , era in allora 
veditore generale delle finanze. II signor di 
Vieuville facea parte del Consiglio ; e per 
ricompensare Richelieu de* suoi buoni e leali 
servigi, U Regina Pavea falto nominare mi- 
nistro segretario di Stalo. Appena entralo 
in Ila sua carica cambiò di modi col mare- 
sciallo d' A nere; minacciò la Regiua di riti- 
rarsi dagli «(Tari , adoperandosi poi soltanto 
a vantaggio di Luynes e di Luigi XIII. 

Il giorno successivo alla scena che abbiamo 
narrata, Concini, seguito, giusta il consueto, 
da un gran numero di gentiluomini , gli uni 
a sue spese, gli altri per attaccamento a lui, 
venne al Louvre per inchinar la Regina al 
suo levarsi; parca tutto contento. L' esercito 
reale avea ottenuto alcuni vantaggi sulle 
truppe del Principe , e questa buona notizia 
dovea servire a procurargli gratissima acco- 
glienza dal Re e dalla Regina» 

Le guardie del corpo stavano schierale 
nella corte del palazzo. Una carrozza a sei 
cavalli erasi apparecchiata a capo della gal- 
leria del Louvre, perchè il Re potesse sal- 
varsi , qualora il colpo andasse fallito. La 
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Regina madre dormiva tranquillamente; giunse 
il maresciallo. 

Gli fu aperto il portone della corte, che 
5* ebbe poi cura di chiudere tosto. Un uomo 
collocato in alto fé' girar tre volte il suo 
coppello nell 1 aria per avvertire il barone di 
Vitry che il maresciallo d'Ancre era arrivato. 
Vitry lasciò la sala degli Svizzeri, e corse 
co' suoi due fratelli ed altri fidi alla volta 
di Concini ; scontratolo quand' egli stava per 
entrare nel Louvre 5 lo prese pel braccio 
gridando : 

- In nome del Re , siete arrestato. — \ 

- A me ! — sèggiunse il maresciallo • 
stringendo V elsa della spada ; e il viso di 

lui fu orribilrneute dalla collera sfigurato. ' 

- Sì voi , - disse Vitry con un sorriso 1 
beffardo. 

E allora fatto segno della mano agli as- 
sassini , gli tirarono tre colpi di pistola. 

Lo sfortunato Concini cadde morto su le 
sue ginocchia ; fu pure trafitto vilmente da 
alcuni colpi di spada ? e Vitry, dandogli un 
calcio , finì di stenderlo sul ponte (*). 

(*) Mézeray, Storia di Francia. Memorie di 



- 
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Un 1 ora dopo questo crudele avvenimento, 
Maria de' Medici era senza guardie prigio- 
niera alla Bastiglia, con infiniti rigori (*) , e 
P assassino Vilry correa dalla marescialla 
d' Ancre colFordiue di condurla alla Bastiglia, 

Phelipeanx di Pontchartrain. 

Quasi tutti i biografi dan colpa di questo as- 
sassinio , tutta gloria francese , che segnalò i 
primi giorni del regno di Luigi il Giusto , a 
Vitry, dei Hallier e Perray. Credesi pure che 
oltre al Ir. suggestioni di Luynes, abbia dato 
spinta a questa determinazione del giovine Re 
il fare beffardo e autorevole che il maresciallo 
teneva con lui. Si ricorda tra le altre l 1 insolenza 
seguente. Giuocando d' Ancre un giorno al bi- 
glnrdo con Luigi , si pose il cappello in testa 
dicendogli : Sire, Vostra Maestà mi permetterà 
certo di coprirmi. ( Nota del TvatL ) 

O Richelieu, manoscritto inedito. Queste pa- 
role sono scritte ih margine di mano del cardi- 
nale; più basso leggesi una nota al proposito 
della Regina, P onore della quale avea cento 
pagine prima manomesso. 

« Ma Dio ha voluto che quella che non avea 
avuto parte alcuna nel suo fallo V avesse gran- 
dissima nella sua disgrazia, per insegnarci che 
la vh lù ha le sue pene come il sole i suoi eclissi ». 

(V Autore.) 
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X. 



V Esilio. 

■ 

Addio, terra soave, 

Addio , cara nudrice 

Della mia prima gioventù felice! 

O tempo di letizia, o franco lido, 

Per sempre addio ! La nave 

Che da te mi diparte 

Seco non ha che la mortai mia pirte. 

La miglior ti rimane. A te P affido! 

Così darai, lo spero, 

AlP esule che fugge il tuo pensiero. 

Maria Stuarda , 
Trad. del Cav. Ahdbeà Maffei. 

Eleonora stava nel suo appartamento !n 
compagnia soltanto di due giovinetti e d'una 
ragazzina quasi tutti della stessa età , bei fan* 
ciulli che ella teneramente accarezzava. 

L' uno era suo figlio, quel conte De La 
Pene che morì alcuni anni dopo in Italia , 
avvelenato , dice la storia , da un Siciliano. 

L* altro non avea uè titoli né grandezze 
nè nome ; non conoscevasi nè il padre nè 
la madre di lui; sj chiamava Stello o Stelli, 
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con vocabolo mezzo italiano , e nulla più 
Era un bel fanciullo dalla vellutata carnagione, 
dagli occhi neri e dai neri capegli : quantun- 
que giovanissimo, il volto avea un carattere 
di straordinaria melanconia. Si notava anche 
della forza sovra i suoi lineamenti meridio- 
nali : inspirava un indefinibile sentimento , 
non era nè amor né pietà. Un vecchio gen- 
tiluomo normanno , Luigi di Rouvray , pren- 
deasi ogni sollecitudine dell' infanzia di lui: 
era un cavaliere del vecchio stampo , uom 
probo e valoroso, per cui V onore la gloria 
della Francia eran tutto. Ei discendeva dal 
famoso Luigi di Rouvray de Canlilly, uno 
dei centoveutotto gentiluomini normanni, che 
si chiusero al monte San Michele nel t4^3 
per difenderlo contro gli Inglesi. 

La bionda giovinetta stava seduta su dì 
un cuscino di stoffa, baloccando. 

Nysmi , la bella fanciulla, era figlia della 
contessa De Miranio, avvenentissima ed arti- 
ficiosissima fra tutte le dame d'Eslremadura, 
e che era stata per alcun tempo la favorita 
d* Enrico IV. Ma del suo avvilimento non 
andava già superba la contessa; Io nascondea 
al contrario, e ciò senza dubbio perchè En- 
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rico il Grande non avea legittimata Nysmi 
con qualche appannaggio, come avea Tatto 
con altri figli di nascita eguale: e la signora 
di Miramo non proclamava la paternità del 
, gran Re. 

Il conte De la Pene e Stelli erano appog- 
giati su le ginocchia della marescialla cY An- 
cre, quasi pendessero dalle labbra di lei* 
Stelli soprattutto fisava in essa i suoi gran- 
di occhi neri , che assumevano un' espressione 
di dolore. 

- Animo, figlio mio, dlcea la marescialla, 
riunisci tutle le forze del tuo cuore; il do- 
lore d 1 una separazione, per quanto penosa 
ella sia , non uccide un uomo : sì , bisogna 
che io ti abbandoni ; le circostanze mi co- 
stringono ad allontanarmi dalla Francia. Qui 
fioi corriamo ogni maniera di pericolo : la 
mia vita non è sicura. Appena il maresciallo 
sarà , tornato , noi partiremo. - 

— E dunque, mia buona madre, dicea Stelli 
piangendo , perchè non conducete me pure in 
Italia? Se mi separate qui da mio fratello, 
io ne morrò. Il mio vecchio maestro uon 
mi parla che di tornei e di botte di spada; 
sarò un poveretto abbandonato! Oh signora, 
non mi lasciate qui. - 
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-Vorrei compiacerti, figlino! mio, ma 
non lo posso : bisogna che tu rimanga. Oltre 
di che le fazioni diventeranno forse un giorno 
meno violente. Il furore degli uomini somi- 
glia alla tempesta: ne II 1 ora della rahbia tutto 
abhatte e distrugge ; poi succede la calma 
e la serenità. Allora torneremo in Francia, 
perchè da lungo tempo un astrologo m' ha 
predetto che io vi morrò. - 

Uno sparo di tre armi da fuoco fé' trasa- 
lire la superstiziosa marescialla. 

- Che cosa è stato i - gridò la marescialla 
atterrita. 

' Ricordavasi in questo momento le ultime 
parole di Masaly. 

<* Lo spirito verrà a battere alla tua porta 
tanti colpi quante teste cadranno della si- 
gnoria d' Ancre Si fermò ancor qualche 
istante coi due giovinetti ; poi chiamò Nysmi, 
sui begli occhi della quale spuntava qualche 
lagrima all'udire la vicina partenza della sua 
buona amica. 

— Bisognerà che tu voglia sempre bene 
a mio figlio , mia bella Nysmi , le disse la 
marescialla teneramente baciandola; tu lo 
vedi 3 Stelli resta solo al mondo : ei non ha 
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più né padre nò madre, amalo sempre , mia 
carina. Quand' ei sarà grande, quando sarà 
un bei cavaliere, ti difenderà. Via, abbrac- 
ciatevi, bei fanciulli. Odo strepito di passi; 
ah è il maresciallo che torna. Ed io già mi 
inquietava! Quel Masaly mi ha spaventata 
A udrò ad accommiatarmi dalla Regina, ri- 
portandole le gioje della corona - (*)• 

In questo momento fu battuto alla porta 
della sua camera , che dopo gli avuti spa- 
venti tenea sempre chiusa. 

Ella s'alzò cogli occhi stravolli, e non 
rispose. 

Fu battuto una seconda volta , poi una 
tersa ... • 

- A donai ! Dio d' Israele ! gridò la mare- 
scialla alzando le braccia sopra la sua testa: 
lo spirito ba battuto tre volte ! Non siamo 
più che tre 5 dovremo dunque morir tutti! — 

Il conte Delti Pene e Nysmi s' aggruppa- 
rono intorno a lei , dando segni d' un ecces- 
sivo spavento. Stelli corse alla porta doman- 
dando chi battesse. 

(*) La marescialla d 1 A nere avea da lungo 
tempo le gioje della corona: le portava il giorno 
del &uo arresto. Memorie del cardinal Aichelieu. 
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- Sono io , figliuol mio , disse il sire di 
Rouvray , apritemi presto ; bisogna che io' 
parli colla marescialla. — Ah signora , gridò 
entrando , seguitemi ; non e 1 è un momento 
da perdere. - 

- Che cosa è successo ? - domandò la 
marescialla entrando nella sua anticamera , 
ove si trovavano alcuni gentiluomini de* suoi 
ordinar] (*). 

- Ascollatemi , madama , disse il sire di 
Rouvray; è il popolaccio che viene. - 

- Ancora il popolo gridò la marescialla! 
La sventurata potè allora udire questo 

grido terribile : - Viva il Re , Viva Luynes ! 
V Italiano è morto ! - 

- Seguitemi , madama , disse il vecchio 
Rouvray prendendola pel braccio , par- 
tiamo ! O 



(*) Concini avea dei nobili al suo servigio, ai 
quali pagava pensioni : li chiamava suoi ordinar]. 
A quest'epoca i più gran signori ne avevano al 
loro soldo. 

(**) Questa scena terribile fu dipinta da Alfredo 
Johannot con molto ingegno. Nessun artista avea 
mai sino allora ottenuto maggior effetto pittorico 
coli 1 acquerello. La composizione era disposta 
con V arte maravigliosa propria dei Johannot. La 
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Era troppo tardi. Vitry, coperto del sangue 
di Concini, entrò seguito da una numerosa 
truppa d'armali. » 

- Madama , disse il capitan delle guardie : 
preparatevi a seguirmi ? voi siete mia pri- 
gioniera. - 

Ricuperò tanta forza da poter gridare : 

- E di mio marito 5 dite , che avete voi 
fatlo ? - 

Il barbaro Vitry le mostrò il sangue di 
cui era tuttora intriso , con un sogghigno 
feroce. 

- E morto. — 

La infelice fu trascinata alla Bastiglia , e 
il giorno dopo Vitry fu nominato maresciallo 
di Francia. 

Il sire di Rouvray seco addusse Stelli c 
Nysmi; e lo sfortunato figlio della ma resciai la 

d'Ancre stette solo nel suo dolore in mezzo 
al deserto palazzo (*). 

carta questa volta rassomigliava alla téla : tutto 
*ra grandioso ; potea dirsi il capo ó? opera del- 
l' 1 acquarello. 

C) « Ecco il suo unico figlio ridotto ad avere 
poca paglia per letto , poco pane per cibo , nel 
mattino de** suoi anni, e innocente $ era stato 
tolto dal luogo ove avrebbe potuto essere rinve- 
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Scorsero otto giorni. La ciurmaglia aizzata 
da Luynes , operò spaventevoli eccessi. Di- 
sotterrato il corpo del maresciallo d'Ancre, 
lo mutilò, lo trascinò nel fango da un capo 
all' altro della città , e ricondottolo sul Ponte 
Nuovo , vicinissimo al Louvre , ed abbru- 
ciatolo , ne sparse le ceneri nel fiume. 

Ma la cupidigia e la vendetta dell' infame 
Luynes non furono ancor paghe; si istituì un 
processo contro la sfortunata marescialla, ove 
quanto di atroce può inventare la calunnia 
e la perfidia fu posto in campo : è una mac- 
chia eterna alla giustizia. Eleonora Galigai , 
marchesa e marescialla d'Ancre , fu condan- 
nata da' suoi giudici a morire in Greve della 
morte degli iufami , accusata e convinta di 
sortilegio. Luyoes fu istituito erede degli im- 
mensi beni di lei ; tutto egli s' appropriò (*). 



nuto dal popolo , per timore che non se ne fa- 
cesse un macello n* 
Quindi soggiunge : 

« Il Fiesco, gentiluomo del maresciallo , seco 
condusse questo povero fanciullo ». 

Memorie ai Phelipeaux di Pontchartrain. 

C) Eleonora fu condannata ad essere abbruciata. 
Incolpata d' essersi con arti diaboliche impadro- 
nita dell' animo della Regina! rispose ; - 11 mio 
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Ma uè stette pure contento Luynes a tauti 
inauditi ed insperati vantaggi. Maria de' Medici 
non potea sempre restare prigioniera al Louvre ! 
] grandi signori del suo partito non aspet- 
tavano che un segnale: fu forza prevenire i 
loro disegni. Consultato anche Richelìeu , 
T accorto Luynes gli trasse di bocca la prò* 
posta deir esilio di Maria de' Medici. 

- Farei auche di più , disse Richclteu ; 
andrei io pure in esilio per farvi cosa più 
grata. - 

Luynes sorrise alteramente; e memore di 



sortilegio è stato il potere che le anime forti 
debbono avere sulle deboli. Un suo scudiero 
P accusò di non essere più andata a messa dopo 
P arrivo del medico Montalto a quella corte, e 
che si dilettasse di far dei gloht tti di cera cui 
usa era di mettersi in bocca. Il suo cocchiere 
depose in giudizio d 1 averla veduta sagrificare un 
gallo in una chiesa di mezzanotte; altri ch'ella 
consultava una donna chiamata Isabella tenuta 
per una strega. 

Le fu pronunciata la sentenza il dì 8 luglio 
1627 alla presenza d 1 immensa moltitudine. La 
Caligai abbassò la testa che tentava di coprire , 
ma la si costrinse ad udire a faccia scoperta la 
sua condanna. Trascinata al supplizio Io stesso 
giorno in cui fu condannata , intrepida e mode- 
sta , mori senza bravate e senza terrore. 

{Nota del Ti ad.) 
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quanto gli dove» 3 e volendo ad ogni coslo 
allontanarlo da Luigi 3 rispose: 

— Fo grandissimo conto del vostro zelo , 
signor di Lncon : la determinazione che avete 
presa è saggia. Il Re , ad onta di quanto gli 
ho detto in vostro prò, non è molto contento 
di voi. Tutti coloro che hanno avuto qual- 
che rapporto con PItaliano gli sono sospetti. 
Potete ritirarvi , signore ; vado a preparare 
Sua Maestà ad acconsentire air esilio della 
madre sua. — 

Quanto era orribile il vedere chi era stato 
colmato di favorì dalla gran Regina , brogliar 
nelle tenebre per renderla sospetta a suo 
figlio e a tutta la Francia ! Luigi XIII respinse 
con collera dapprima le proposte di Luynes; 
ma questi ponendo in campo i delitti di Ca- 
terina de 1 Medici e l'amor di Maria pel duca 
d' Angiò ( Gastone d' Orleans ) , il Re accon- 
sentì. Abbiam già detto che la Regina madre 
era prigioniera nel Louvre. Parecchie volle 
avea domandato di vedere Luigi XIII, la 
giovine Regina Anna cT Austria , Gastone 

Orleans e le sue figlie. Luynes noi permise. 
Fu tagliato per ordine di lui un ponte leva- 
tojo che metteva dal Louvre ad un giardi- 

M , M. T. I. 8 
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netto. Già questo favorito cominciava a far 
sentire quella crudele vendetta che dovea 
contrassegnare colP impronto delP odio e della 
sventura il tanto breve suo regno, a cui 
dovea poi succedere quello di Richelieu. 

Maria , quantunque prigioniera , accarezzava 
la speranza che in più miti consigli sarebbe 
entrato suo figlio; e già propone vasi, ricupe- 
rala appena la sua potenza, di cacciar ai suoi 
primi ufici il falconiero con tali provvedi- 
menti che gli togliessero per sempre di poter 
reggere lo spirito del giovine Re. 

Volgeva grandi divisamenli la povera Re- 
gina, quando entrò Richelieu. 

La scena fu crudele. Àd onta del proprio 
accorgimento e della propria destrezza, il 
vescovo di Lucon mal potè frenar gli impeti 
di queir anima italiana sì forte e si sublime 
anche nel tempo della sventura. 

Non v' ha argine che frenar possa il tor- 
rente degli Appennini! lo stesso è per le 
anime mortali fornite di genio. La Regina 
divenne furente come lionessa ferita ; cammi- 
nava a gran passi, imprecando a Luynes 
ed al figlio suo; e i suoi occhi fi salisi sovra 
un magico specchio, attentamente lo consi- 
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dorarono; poco a poco si fé' più tranquilla; 
i lineamenti di lei ripresero la loro serenità 
e la loro consueta maestà. La sfortunata Re* 
gioa avea letto in quello che la volontà di 
Luigi XIII non resisterebbe alle materne 
lagrime. 

*V cenno a Richelieu di ritirarsi, pregan- 
dolo neli'egua) tempo d* annunciare al Re che 
era pronta nel di successivo ad abbandonare 
Parigi. 

Si leggiera resistenza colmò di gioja Luynes 
e forse il Re ; tuttaddue s* intertenevano 
della partenza di Maria , allorché un paggio 
annunziò Bassompierre che venia rispettosa- 
mente ad avvertire il Re che la Regina, 
sua augusta madre , desiderava accommiatarsi 
da lui. 

- Dite alla nostra onorevolissima madre, 
rispose Luigi, che non soffriremo mai ch'ella 
si incomodi , e che subito discenderemo. 
Seguiterai , Luynes. - 

Maria de 1 Medici era entrata in una delle 
grandi sale del Louvre , ornata di statue di 
Gian Goujon , e di ricchi arazzi che come 
tanti altri capolavori avea guasti la furia del 
popolo. La bella ed imponente fisouomia 
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della Regina annunciava ancora qualche 
speranza. 

Stavano vicino a lei madama di Guerche- 
ville, la duchessa <P Etbeuf, i marescialli 
di Marillac e di Lesdiguieres , la bella con- 
lessa Du Fargis , vestila di nero velluto , ma- 
gnifica perla in mezzo a questo gruppo, e 
la nobile e cupa fisonomia di Bassompierre, 
che facea un singolare contrasto colle leste 
sorridenti di Nysmi e dei fanciullini della 
duchessa di Lesdiguieres , e la pallida faccia 
del vescovo di Lucon. Alcuni paggi della 
Regina madre faceano il servigio delle guar- 
die del corpo che erano state soppresse. 

- Che fare aveva il Re? - domandò Maria 
a Bassompierre. 

- Quello d^un uomo che sta solo col suo 
falconiero , madama ; pareami allegro. - 

- Allegro ! disse la Regina che non potè 
trattenere un profondo sospiro. Ma forse . 
egli ha cangiato d'avviso; forse avrà resi- 
stito alle suggestioni del suo miserabile fa- 
vorito. Ah se ciò fosse, mio caro Fargis 7 
come saprei compensare il tuo attaccamento 
ad un 1 infelice Regina ! e voi tutti , amici 
miei, io saprei prevenire i voalri desideri - 
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- Questo colloquio può cangiare i destini 
dello Slato, disse il maresciallo di Marillac; 
ii Re nostro padrone è buono , non può di* 
mesticare i servigi che avete renduti alla 
Corona. — 

- Il Cielo avveri ! vostri presagi , mare- 
sciallo , - disse Maria de' Medici. 

- Gli avvererà, - gridò Bassompierre, 
Maria fé' chiamare il suo fedele astrologo. 

- Ebbene, Masaly, credete voi che Luigi 
revocherà l'ordine del mio esilio? - 

- Questa notte , o madama , il firmamento 
era coperto di oscure oubi , né si scorgeva 
una stella ; non ho potuto vedere se la vo- 
stra fosse grande e scintillante. - 

In questo momento alcune guardie armate 
di partigiane, vennero a collocarsi alP ingresso 
ed alla porta della sala , ed un paggio an- 
nunciò il Re. 

Luigi XUf , in allora di quindici anni , 
vestito d'una giubba bianca ricamata cT oro, 
giunse appoggiandosi al braccio del suo fa- 
vorito. Quand'egli entrò, la Regina madre, 
le dame e i signori s' alzarono e il saluta- 
rono rispettosamente. 

La duchessa d'EIbeuf e madama Du Fargis 
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stettero presso la Regina ; Bassompierre e 
Marillac , con ciglia aggrottate , tenevano la 
mano sulP elsa delle loro spade. Ài vederli 
in tale atteggiamento sarebbesi detto non 
aspettar essi che un cenno della Regina ma- 
dre per immolare P insolente favorito. 

Il dialogo fu freddo dalla parte del giovine 
monarca. Maria do 1 Medici si abbandonò alla 
sua tenerezza materna ; ma Luigi, raggirato 
dal suo favorito , stette impassibile 5 allora 
Maria ricordò i servigi renduti nella sua 
reggenza 



(*) u Sire , le tenere cure che ho avute per 
« la vostra infanzia , i patimenti eofferti per 
« conservarvi lo Stato , i pericoli in cui mi son 
te posta | quelli che avrei di leggieri scansalo 
« sacrificando qualche parte della vostra auto- 
te rità , mi giustificano dinanzi a Dio eh* io 
« non ho mai avuto altro di mira che i vostri 
« interessi. Spesso vi ho pregato di assumere 
« P amministrazione e 1 regolamento de* vostri 
u affari , e di sciogliermi da tale peso ; avete 
ce creduto che i miei servigi non vi sarebbero 
« inutili , e m' avete comandato di continuarli ; 
« vi ho obbedito, e pel rispetto che doveva 
« alla vostra volontà , e perchè sarebbe stata 
« una viltà P abbandonarvi nel pericolo ». 

Memorie e Manoscritto del cardinale Kichclieu. 
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Il Re non fu commosso. 
Dopo alcuni istanti di silenzio Maria de' 
Medici continuò : 

- Io sono vostra madre , io vi ho portato 
nel mio seno , e quando eravate bambino ? 
la mia grandezza non mi ha mai fatto di* 
menticare di voi. Io vi ho colmato di tenere 
carezze , io vi ho circondato cT amore , dì 
sollecitudini, ho implorato per voi la po- 
tenza del Cielo e V obbedienza de 9 vostri 
sudditi. Ah figlio mio , tornino a parlare in 
voi nobili sentimenti ! Se la mia presenza è 
importuna negli affari dello Stato , bene ac- 
consento a non più entrar nel Consiglio ; ma 
di grazia 9 Luigi , non mi separate da voi , 
che io amo più di tutto , e de' miei altri 
sventurati figli ! ! ! — 

L'accento della Regina straziava. Era quello 
cV una madre col cuore lacerato. Luigi XIII 
restò impassibile : egli avea incontrati gli 
sguardi di Luynes e di Richelieu • . . 
L'esilio a Biois fu pronunciato. 
Allora Maria de' Medici in preda alle più 
crudeli angoscie , s' avanzò per abbracciare 
suo figlio ; ma Luigi profondamente inchina* 
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tosi , indietreggiò verso il suo favorito (*), 
Il vescovo di Lucon lasciò errare un sor- 
riso su le sue pallide labbra. 

- Questo è il primo passo del mio potere, 
pensava egli : io poi compirò V opera, - 

La Regina madre fuor di sé per questa 
freddezza e durezza eccessive, richiamò i 
generosi suoi spirti , e comprimendo le lagri- 
me che le spuntavano sulle ciglia, sclamò : 

- Tu bai ceduto , figliuol mio, a perfide 
insinuazioni ; si è ingannata la tua giovi* 
nezza ; se no, maladirei te per una tale bar- 
barie , e me per averti data la vita ! Sven- 
tura, o Luigi, a chi ripudia la madre; égli 
è Todio di Dio e degli uomini! Ma ti hanuo 
acciecalo , e non posso che sentir compas- 
sione di te. Va ! il rimorso verrà qualche 
volta la notte a sedersi sul capezzale del 
regio tuo letto. La matassa del delitto :>i 
logora presto , e presto sarà lacerala. Tu hai 
comandato V esilio di una regina. Le cose 
andranno forse più oltre. Addio, figlio mio, 
e nel sentiero della sventura sul quale sei 



(*) Mczeray. - Il cardinale di Richelieu. - 
Pontchartrain. 
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spinto , possa tu non dimenticare giammai 
che io sono tua madre e che porto il gran 
nome dei Medici ! - 

11 Re si ritirò chiamando Luynes ad alta 
voce. I signori Bassompierre, De Chevreuse 
e Marillac corsero a baciare piangenti la 
vesta della Regina , che pure dirottamente 
piangeva. Poi, dopo avere chiesta in vauo la 
grazia di Barbin e quella della marescialla 

Aocre , ricevè il Parlamento , il Castelletto, 
Miron , un gran numero di signori , e si 
dispose a partire. 

Dimesso 1' abito da viaggio , sì vesti colla 
massima magnificenza. 

— Nou vo\ diss' ella a madama Du Fargis, 
che il popolo veda in me una donna avvi- 
lita; io voglio essere ancor la Regina. - 

Uu immenso corteggio aspettavala } ella 
amaramente sorrise , e guardandolo con gioja 
insieme ed affanno: — Partiamo, - diss'ella, 

AlP ingresso del Ponte Nuovo incontrò il 
prode sire di Rouvray a cavallo, che soste- 
nea d 1 una mano sul davanti della sua sella 
il giovine e interessante Stelli. La Regina 
sorrise d'un indefiuibil sorriso, e volgendosi 
ancora una volta verso il palazzo , scopri 

8* 
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Luigi XIII e il suo favorito al gran verone 
del Louvre , che pareano esuhanli della umi- 
liazione della Medici (*). 

Maria , coli 1 animo lacerato da si crudele 
indifferenza , e in preda ai più crudeli risen- 
timenti , mosse verso Blois. 



(*) Il Re si mise alle finestre per veder par- 
tire sua madre , e corse poi al verone della 
galleria del Louvre per seguirla cogli occhi più 
lontano che si potea. 

Il continuatore di Mézeraj* 



Fine del Primo Libro. 
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LIBÈO SECONDO 



XI. 

Biois. 

Non erano tempi pacifici , poiché ogni 
giorno ai veniva alle mani. Pure le 
ostilità erano sì leggiere, che comin- 
ci a varisi senza spavento , prosegui van s i 
senza pericolo, terminavansi quasi 
senza perdita. 

I nostri più crudeli nemici furono i 
traditori, che sono il flagello delle 
repubbliche» 

Storie fiorentine. 

Scorsero alcuni anni dopo V esilio della 
Regina madre; ma quantunque notevoli av- 
venimenti fossero nati in questi giorni di 
crisi , gli indicheremo in sunto , cioè con 
quelle sole particolarità , che riescono stretta- 
mente necessarie al lettore , perch" ei possa 
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■ro™. un c *™™oo che già conosce. P oi 

^ a rapida crono- 

log« , « affretteremo ad arrivare alla peri. 
pe*.a del gran dramma che j n£)stri P 
™ggi stanno per isviJuppare. 

di bIT ^ MedlC '' ' Pr, 'g ,0uicra ^1 castello 
d'Blo,,, divorava 1 '"ulto con apparente 
calma e profonda umiltà. Alla Corte, da cui 

m SU,a SC8CCÌa,a » P^^easi quel contegno 
per rassegnazione ; e tale era l'avviso* 
Luynes d.venu.o onnipossente. Un solo uomo 
era penetrato nelle pieghe del cuore dell, 
Regina; era Richelieu. 
Pure quantunque Maria ponesse sempre 
1«. la propria confidenza , essendo andatile 
a vuoto alcuni dosamenti, si fe'più taciturna 
' 8Uard,D ,f > e R '^elieu si i mmischiò di 
«novo nelle mene di Corte , spiando notte e 
d« la Regma , cercando leggerle negli occhi 
quel Uhe ^volgesse nel!' animo, p er Stivarsi 
v-e p lu | a benevolenza di Luigi XIII e di 
_ uynes, e sahre laddove avea posto la meta 
de propr; desiderj. 

Scrisse a Luynes che la Regina usciva 
«ero recavas, nella par ,e della città v i cinis „ 
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sima alle mura , in casa cP un povero vecchio 
gentiluomo ; eh 1 egli non erosi stancato di 
prendere informazione seuza mai giugnere a 
scoprire di che si trattasse. Terminava la 
lettera chiedendo un ordine d' arresto del 
gentiluomo , e d* un giovine che trovavast 
con lui. 11 dispiacere che ne proverebbe la 
Regina > provocherebbe la collera di lei , e 
allora con un po' di destrezza si potrebbe 
ricuperare il filo che un' imprudenza avea 
fatto perdere. 

Masaly , il dotto astrologo , rimasto fedele 
a Maria nel suo infortunio , giunse, non si sa 
come, a persuadere alla sua padrona' che il 
Cielo presagiva una sventura che graverebbe 
su la testa di due persone dilette al suo 
cuore: una fuga pronta e segreta potea solo 
salvarle. La Regina , in preda a continui 
spaventi , corse alla casa del vecchio gentil* 
uomo che era il sire di Rouvray, e colle 
minacce , colle preghiere , colie lagrime lo 
indusse ad abbandonare Blois , prima che si 
alzasse il ponte levatojo , e a condurre con 
lui Stelli, l'orfanello , il fanciullo ch'ella avea 
adottato nel suo esilio. 

Ni P ordine di Luyues molto tardò ; ma 
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quando gli ufficiali dì giustizia si preseuta- 
rono dal vecchio gentiluomo, se ne trovò la 
cosa deserta. La vendetta ricadde su Maria. 
Le furono proibite le passeggiate della sera, 
e quando le venia vaghezza di andar sui 
bastioni o per la città , alcuni cagnotti di 
Luynes le tenean dietro , collo specioso pre- 
testo di un onorevole corteggio alla madre 
del Re Luigi. 

Pure Maria non sembrò far caso di questa 
nuora ingiuria. Trattava con Luigi XHt II 
padre Berulle e il padre Arnoux, gesuita 
confessore del Re, Le furono successivamente 
spediti : proponeano durissimi patti per lei , 
dinanzi alla quale tutta la Francia s' era in- 
chinala : domandò tempo rimandando i ne- 
goziatori. 

Allora Luigi XHI esiliò Richelieu nel 
suo vescovado di Lucon. Là compose questi 
le sue opere di teologia ; ma le difficili con- 
tingenze in cui trovavasi Luynes , lo obbli- 
garono a richiamarlo ben presto, dietro il 
consiglio del famoso Giuseppe di Tremblay. 

Da un' altra parte 1' alta nobiltà era mal- 
contenta dell' insolenza del nuovo favorito , 
e dell' avvilimento cui era ridotta la Re- 
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gina madre, Monlmorency suo buon servi- 
tore , g' era ritirato in Linguadoca ; il duca 
cTEspernou, altre volte suo nemico, veduta 
questa nobile e sventurata Regina scopo a 
tante persecuzioni, levò la sua bandiera e si 
fé 9 di lei partigiano; il duca di Longue villo 
avea sollevata la Normandia; il maresciallo 
di Bois-Dauphin comandava nella Sarta e 
nella Mayenoe; il duca De la Tremouille 
avea la Brettagna 3 tutti pensarono a porre 
un termine alla cattività di lei , e più di tulti 
il duca d" £spernon , cbe corrotti alcuni uf- 
ficiali della guarnigione , una notte eoli 1 ajuto 
di scale a corda , fe* fuggire Maria dal for- 
midabile castello di Blois. > v 

Allora la Regina madre levò truppe per 
far fronte alP esercito reale. Si ritirò su quel 
d'Àogers, ov'ella avea il Pont-de-Cé, aspet- 
tando una opportuna occasione, per trattare 
col proprio figlio colle armi alla mano ed 
aggravare la sua mano possente sul duca di 
Luynes, il suo più crudele nemico. 

Luynes, posto in guardia dalP inasprimento 
di Maria, tutto pose in opera per ingrossare 
il suo partito. Si uni ai Principi ribelli, fe' 
porre iu libertà il signor di Condé , lo 
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riconciliò con Luigi, imputando tutti i torti 
alla Regiua madre, e fiero e inanimito dalle 
probabilità di successo, andò a combattere 
1' esercito di Maria de' Medici. 

L'istoria lo ha provato dappoi. La Regina 
fu tradita iudegnamente anche da Richelieu 9 
e fatta di nuovo vittima del suo persecutore. 
Le schiere di lei furono quasi intieramente 
distrutte senza combattere nella fatale gior- 
nata del Pont-de-Cé , e tornò ad essere 
T ostaggio del proprio (iglio. Pure non le fu 
tolta la libertà ; ricomparve alla Corte , ma 
senza più avervi alcuna influenza. 

II duca di Luynes al contrario crebbe straor* 
din a riamente in potere» Il Re gli diede la 
spada di contestabile f promessa al vecchio 
maresciallo di Lesdiguieres. Allora più non 
ebbe freno l'insolenza del favorito, che giunse 
a tanto di far rappresentare la Regina madre 
in commedia. « Fé 9 lo stesso anche ad un 
« ballo del Re , cui il detto contestabile com» 
« parve come domatore di mostri ; la fé' met- 
u tere in ginocchio dinanzi a lui per l'affare 
« d' Àngouléme , e poi boccone per quello 
a del Pont-de-Gé ; quindi , come se fosse 
« ancor poco , si tirò in iscena ancora per 
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« rappresentarla , un gigante condotto da due 

« nani » (*). 

Per portar degnamente e meritar la spada 
di contestabile , bisognava fare la guerra, 
Luynes la dichiarò agli sventurati Prote- 
stanti. Assediò parecchie città , ma ebbe 
finalmente la peggio air assedio di Montau- 
ban. La dispcrazioue che ne provò, e la 
freddezza del Re , ornai stanco di lui , lo 
fecero cadere ammalato. Una violenta febbre 
rapidamente lo consumò, ed ei morì mala- 
detto e abbandonato quasi da tutti 

La sua morie inebbriò di gioja il vescovo 
di Lucori. Richelieu , sì a luogo ingannato 
da lui , e che non potea agire a forza aperta 
per essersi ornai troppo compromesso , li- 
bero da' suoi terrori , e senza competitori 
che gli si opponessero , giunse sino al trono 
di Luigi XIII. 

Tosto egli ottiene il cappello di cardinale; 
la Regina madre tornata in favore del figliuolo 



(*) Memorie del cardinal Richelieu* 
(**) Morì il giorno \\ dicembre del 1621, nel 
campo di Longaetille, per una febbre petec- 
chiale , da cui era stato assalito nell'assedio di 
Monchurt in Gujenna. ( Nola del Trad. ) 
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suo, perla* incessantemente in vantaggio di 
Rrchelieu, che fu introdotto nel Consiglio 
del Re ; calcola le forze de' suoi colleghi , e 
riconosciuta la sua superiorità sovr'essi , non 
risparmia più nulla e tutte mette in opera 
le molle del suo ingegno. Duvair, Jeannin , 
LaVieuville, tutto piega? ei gli abbatte. Poi 
s'impadronisce dell'anima e del corpo del 
suo debol padrone; fa la pace coi Protestanti, 
pacifica la Valtellina , dà soccorsi al duca 
di Savoja contro la Repubblica di Genova, 
e ornai certo della sua potenza, getta una 
nuova sfida a Maria de' Medici. 

L'anno 1626, che cominciava, segnò la 
prima apparizione della sua era sanguinosa. 
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Uzia Notte tempestosa. 

Soffiano impetuosi i venti , e il mare 
Eleo gonfiasi volgendo i torbidi suoi 
flutti 5 le cadenti ombre della notte 
ricoprono V insanguinata pianura. 
Lord Bynow, La Fidanzata d'Alido. 

Quivi Ruggier, quivi il Pagan si scaglia. 
Ariosto, Orlando Furioso. 

Erano i primi di novembre. II cielo co- 
perto ad occidente da grandi nubi giallognole 
minacciava una sera burrascosa ; il vento sof- 
fiava appena , e quando agitava gli alberi 
e i rami de' salici , non spirava già quel soffio 
rinfrescante e imbalsamato della brezza, so- 
spirato tanto dagli abitanti delle valli vicine 
al mare , dopo un' ardente giornata. 

Tre cavalieri, armati di tutto punto, giun- 
sero alla sommità d' una piccola eminenza 
da cui scoprivasi un amenissimo punto di 
vista. Una valle larga appena un quarto di 
lega s'affondava tra due alte colline, i fianchi 
e le create delle quali eran coperti di folli 
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boschi. Sul!' orientale péndio parecchi forti- 
ficati castelli lasciavano scorgere le loro ele- 
ganti torri celle , mentre in mezzo alla prateria, 
frastagliata in mille giri dal fiume <T Orbec , 
il magnifico castello dei signori di Mailloc- 
Yvon sembrava spiegar con orgoglio la sua 
massiccia base di pietre bianche e le alte 
merlate mura. 

Se r occhio avesse voluto scorrere al di 
là, una nuova eminenza di terra, simile al 
promontorio, sorgeva a levante , tutta coperta 
di betulle, e bipartiva la prateria, che divi- 
deasi formando due valli, quella cT Orbec e 
quella di Fervaques. Questo luogo era vera- 
mente incantevole. Uno dei tre cavalieri sem- 
brava voler co"ncedt;re la propria ammirazione 
a questo quadro degno di Claudio Lorenese o 
della tavolozza di Roqueplan: quella vegeta- 
zione ancora vivace, quella natura d'autunno 
che dà ai rami degli alberi un colore rossar 
stro , e tinte calde armonizzanti colla melan- 
conica luce di questa stagione, tutto trasse 
una esclamazione dal viaggiatore, - Consentirei 
vola mie ri , di ss' egli, a passare il resto della 
mia vita in quel castello che scorgo là sul 
pendio della collina e che domina tutto que- 
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ito bel paese. - E siccome il cavaliero ferma- 
vasi per esaminarne la elegante architettura , 
uno de' suoi compagni gli disse in tuon secco, 
che il suo accento straniero rendeva ancora 
più rozzo : 

- Ammiro al pari di voi, contessa, questo 
paese, ma nel nastro caso sarebbe miglior 
consiglio il dar di sprone ai cavalli , che 
tenere il morso per ammirare questi boschi 
che il vento occidentale ha fatto color di 
sangue. - % / 

- Oh vi vengono in mente le gran brutte 
immagini , sir di Wordester , - soggiuuse la 
dama, che avea qualificata col titolo di con- 
essa , sovrattutto io presenza d 1 una donna 
debole ed infelice perseguitata dalla sangui* 
nosa mano di Richclieu. 

- Vi domando perdono, madama, sog- 
giunse Wordester, e credo che il motivo 
che mi ha fatto parlare in tal modo farà la 
mia scusa, poiché si tratta della vostra vita; 

>ia rallentate la briglia al vostro ginnetto; 
jf odo uno scalpitar di cavalli.— 

- I nostri persecutori ci sarebbero tanto 
vicini ! gridò la dama spaventata ; a Lisieux 
avevamo un' ora e mezzo di sopravanzo su 
questi sciagurati. - 
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- Discendi , Ugo , disse il ca vallerò in- 
glese al suo scudiero , e metti 1' orecchio 
a terra. - 

Ugo obbedi , e risalì tosto a cavallo , as- 
serendo che certo alcuni cavalieri stavano 
per arrivare. 

- Non ve ne spaventate, contessa, soggiunse 
Wordester; stiamo per attraversare la pra- 
teria. Air altezza del Fordouet , il fiume è 
guadabile, e giunti una volta dall'altra par- 
te, i boschi ci serviranno di rifugio, sino al 
castello del vecchio signor di Rouvray. — 

E partirono galoppando. 

Il crepuscolo mandava la dubbia sua luce; 
il vento,, che soffiava con forza maggiore al- 
l' appressarsi della notte , agitava le querele 
e gli abeti della foresta. S 1 udivano ad ogni 
istante un rumor prolungato e lamentevoli 
gemiti. Parea un' orribile e selvaggia armo- 
ni»: alcuni lontani brontolamenti del tuono 
feano mesto accompagnamento a questa trista 
voce della corrucciata natura , e disponevano 
P anima a quel solenne raccoglimento che 
fa credere alla onnipotenza di Dio. 

Ben presto il rumor de 1 cavalli, che aveano 
spaventata la contessa e i suoi due compa- 
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gni , divenne più distinlo ; un lampo che 
squarciò la nube , lasciò scorgere due uomini 
avviluppati nei loro lunghi mantelli. Giunti 
alla sommità del monacello di cui abbiamo 
parlato , abbandonarono il cammino e disce- 
sero pure nella prateria. 

- Per la battaglia di Coutras! dicea quegli 
che sembrava il più vecchio, possiamo adesso 
rallentare il nostro precipitoso cammino : 
quantunque il temporale minacci di scoppiare 
tra poco, noi non corriamo più pericolo di 
perderci , e alle nostre povere bestie farà 
bene V aspirare un pò 9 cT aria dalle loro in- 
fiammate narici. Per la battaglia di Coutras ! ' 
che ne dite, mio giovine amico? — 

Il giovine che tenea nascosto il suo volto 
nel bavero del mantello, non rispose che 
con una esclamazione di collera, e caccialo 
di nuovo lo sprone insanguinato nei fianchi 
del suo cavallo, gli fé' ricominciare una corsa 
si rapida che parea volasse su\V ali della 
tempesta che Io minacciava. 

— Per la battaglia di Coutras, e per l'anima 
de 9 miei padri ! dicea il suo vecchio compagno 
seguendolo 5 dopo la disfatta dei signori di 
Spagna sullo le mura di Parigi , non ho ve» 
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dillo alcun' anima dannata ad ammazzare si 
presto un cavallo! Ohe, mio giovine padrone, 
voi romperete le ossa al vostro cavallo e 
mi farete guastare quanto i nemici della 
Francia ni 1 han lasciato ancor di passabile- 
Come sapete , non ho più che un braccio ... 
ma vedete se mi bada . « . Non posso nem- 
meno vedervi, figliuol mio: ho perduto roc- 
chio dritto a Coutras, e Dio non mi usi 
misericordia se anche il sinistro non ha ri- 
cevuto la polvere di una moschettala alla 
gran battaglia . . . Pad rem mio, mio giovine, 
io non ne posso più , e non ne può più 
nemmeno il mio povero Blondin ; voi volete 
che il falegname faccia fortuna, e che chiuda 
i miei occhi in questo angolo , cioè il mio 
ultimo occhio? Io che il grande, P immortai 
campo della battaglia di Coutras . . . — 

— Animo , gridò il giovine con un po' di 
mal umore , e rallentando d' alcun poco il 
suo cammino , tu sei matto da legare tirando 
in iscena adesso colali baje. — 

-Baje, baje, gioviuotto! voi eravate ancora 
in mente Dei, ed io avea già ricevuto venti 
ferite ; e dacché siete venuto al mondo , cioè 
da diciassette anni circa , la mania di simili 
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baje nTè saltata si spesso , che in fede mia, 
non rassomiglio male, come dice il cavaliere 
di Friardelj a un vecchio tronco di quercia 
ritagliato per metà. — 

- Friardel e tu siete due begli originali , 
che farebbero la loro gran figura in una rac- 
colta di matti. - 

— Per la battaglia di Coutras! soggiunse 
il vecchio incollerito , questa risposta com- 
pisce V opera. E tutto questo in beneme- 
renza delle mie sollecitudini, della mia ami- 
cizia .. . Andate pur là, giovinetto, diss^e- 
gli , con una certa commozion dolorosa , 
andate pur là; prima che abbiate barba e 
capegli grigi come i miei, avrete imparato 
a riflettere, e vi pentirete dell 1 ingiuria volta 
ad un vecchio. - 

i 

Poi tacque , mettendo il suo spirilo a tor- 
tura per comprendere quale cagione inducesse 
il suo diletto figliuolo, il suo amato padrone 
a volgergli così aspre parole. Ma il giovine 
cavaliero , alle ultime parole del vecchio avea 
seutiio un rimorso deslarsegli nel fondo del- 
r anima, e rallentando tutto ad un tratto la 
foga del proprio cavallo , lo fe 1 andare di 
passo, e strinse le mani del suo padre adottivo. 
1/. m. t. E. 9 
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- Perdono , gli disse , perdono, mio of limo 
amico; io C ho offeso, Io veggo, ma non ero 
in me stesso quando mi raccontavi la tua 
antica prodezza. Sì . so bene che hai com- 
battuto a Coulras , al fianco d' Enrico il 
Grande, e non maraviglierei nemmeno che 
lu avessi dato la prima stoccata al duca di 
Joyeuse; tu sei un nobile gentiluomo; il 
tuo amico Friardel ha ragione di dire che 
sei un tronco d' albero ritagliato. SI, sì, tutto 
questo è verissimo; ma rimane ancora il 
braccio dritto e la testa, e spero bene che 
andremo insieme in Italia a far vedere al 
duca di Toscana che il tronco d 1 una vecchia 
spada vai bene spesso più d'una delle belle 
lame d 1 Andrea Ferrara. — 

- Ah , gridò il vecchio eavaliero senten- 
dosi sollevato il petto d 1 un peso enorme ; 
ecco il sangue nobile che parla ; io ti cono* 
sco , mio figlio , per la battaglia . • . — 

- Se tu sapessi, Luigi . ma bisogna 
che te ne istruisca , perchè tu solo puoi 
apportare un rimedio alle mie pene 5 o con- 
solarmi, se pure possono esservi consolazioni 
pei dolori dell 9 animo. Questa mattina a Li - 
sieux , quand- io ti abbandonai senza far mot* 
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lo , nel palazzo episcopale , mi sono portato 
al parlatorio del convento. -Via, non mi sgri- 
dare, perchè sono offeso , per la Vergine! 
ed ho nelle vene un sangue che bolle come 
se fessi in una fornace. Ascollami attenta- 
mente 5 mio vecchio amico , e giudica del 
caso mio. Avea fatto, secondo il solilo, 
domandare suor Marta, sperando che ver- 
rebbe accompagnata da queir angelo che io 
amo più ancora dei canti epici <T Omero e 
delle brillanti epopee della cavalleria. Or 
bene , questa volta non è venuta Marta al 
parlatorio. Ho aspettalo un bel pezzo ? ho 
pregato, ho pianto; e quando finalmente 
udii risouare nella galleria l'alternar dei 
passi lV una pesante andatura, quando il 
mio cuore mi facea presentire questo istante 
di felicità, tante volte desiderato e si di 
rado ottenuto , la porla s 1 apre , e in vece 
di suor Marta , compare la superiora del 
convento. Era sola. La esosa e rugosa fac- 
cia di lei la mi facea parer un demonio di 
cattivo augurio. Ah ! non mi sono ingan- 
nalo. Dopo un lungo sermone sui pericoli 
delle amicizie della gioventù , sulle disgrazie 
che derivano dalle alleanze mal combinate , 
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cava di saccoccia una lettera di madama De 
Miranio, la madre di Nysmi; una lettera 
spaventosa ! Ah lagrime di sangue ini spun- 
tano sulle ciglia quando vi penso. 11 mio 
amore per Nysmi è un delitto, il mio amore 
è una follia, perchè Nysmi è la figlia d'una 
contessa di Spagna, là dove ogni cencioso 
ha '1 suo scudo gentilizio! e perchè io sono 
un orfano . un figlio perduto, abbandonato, 
senza nome.. . perchè sono un bastardo! . 
sì , questa parola vi era ! !! - 

Il giovine cavaliere) piangeva stringendo 
con forza convulsiva V elsa della sua spada. 

— Ma questa badessa delf inferno ( che 
Dio mi perdoni), soggiunse , ha spinto agli 
estremi la crudeltà , e ha fallo venir Nysmi 
al parlatorio, senza dubbio per comando di 
madama di Miranio ; e dopo aver detto a 
Nysmi , alla mia sorella d 1 infanzia , di farsi 
coraggio , soggiunse che una donzella cT alti 
natali deve nutrire nobili inclinazioni soltan- 
to , degne di lei e della sua famiglia; che 
un uom senza nonne non dovea nè polca 
pretendere a nulla ; che sarebbe stato una 
vergogna il dimettere T antico nome dei Mi- 
ranio senza trovarne uno più luminoso ; 
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che bisognava lasciare questi bassi pensieri 
alle fanciulle volgari , che non aveano nò 
titoli da perdere , nè titoli da acquistare : poi 
ci ha indotti sorridendo a darci un addio, 
uu eterno addio. Io ho udito tutto ciò , ho 
udito ; né a quella grata mi son posto a 
ruggire * come lione che ha perduto la sua 
compagna o i suoi lioncini ! Avea F anima 
lacerata, non avea più coraggio, chè una subita 
disgrazia toglie bene spesso all' uomo ogni 
sua energia. Ma non è tutto f Nysmi , quella 
perla che nei miei sogni io circondava 
d 1 uu' aureola divina; quella fanciulla che 
io avea veduto crescere ; per cui tutto avea 
tentato oude renderle più soave la giovinezza; 
eh* io portava nelle mie braccia, appena più 
robuste delle sue, nei giorni di tempesta; 
la fanciulla , al capezzale della quale io ve- 
gliava le intere notti , durante ii suo#sonno, 
per torle le angoscie della paura : ebbene 
tutto ha dimenticato $ perchè alF istante in 
cui la superiora in 1 ha comandato di partir 
dal convento, non ha pianto! Oh. non è 
questa una cosa da morire ? Una giovinetta 
che ho tanto amata ! tu lo sai, tu, mio vec- 
chio Luigi , sua madre non V ha dessa ab- 
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ban donata sinora? Non se! tu che , ad istanza 
dell' infelice marescialla d'Ancre , bai prove- 
duto ai bisogni dell'infanzia dell' orfanella? 
E quando tu avresti cólto un compenso delle 
tue sollecitudini , una madre, mostratasi sino 
allora sì poco curante , sorge come uno spet- 
tro di sventura e reclama un bene che avea 
troppo poco calcolato per reclamare. Oh 
perchè non ho io un titolo glorioso o il 
nome d' una madre da gittare in faccia a 
questa orgogliosa Spagnuola? ma non ho 
nulla di tutto questo. — 

- Quietatevi, via , figli uol mio: la faccenda 
non è disperata , - soggiunse il vecchio Rou- 
vray commosso; il perchè è tempo di far co- 
noscere questi antichi personaggi della nostra 
storia. Stelli, questo giovine orfano , fattosi un 
grande e bel giovine di diciassette anni , pieno 
di de^ezza alla caccia ed alla scherma, era 
imperioso, fiero, intraprendente; ma l'anima 
generosa di lui facea subito udire la sua 
voce, e riparava gli eccessi in cui un carat- 
tere troppo ardente talvolta lo trascinava. 

Aperto r animo suo al vecchio , accarezzò 
il collo dello spumante cavallo, e si dispose 
a rimettersi in cammino , quando al fulgore 
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del lampo che parea incendiasse P orizzonte, 
s' accorse che una mano di cavalieri costeg- 
giava il fiume, 

-Ho veduto luccicar delle armi , padre mio, 
gridò egli ; sieno qualsivogliano le intenzioni 
di questi cavalieri, sollecitiamo: sono almeno 
tre contro uno, e li credo piuttosto nemici 
che amici. — 

L 7 uno e l'altro montarono le loro pistole, 
e in pochi istanti giunsero al guado. 

Per altro il cavaliere inglese , la sua 
compagna e il suo scudiero non erano an- 
cora giunti a tal meta cui parea loro da 
principio si facile il pervenire. L' oscurità 
della notte, la tempesta che orrendamente 
fremeva 5 e grossi goccioloni d' acqua che 
cominciavano a batter loro sul viso , aveano 
tolto a Wordester di riconoscere il guado. 
Erravano sulla spiaggia del fiume inoltran- 
do , indietreggiando , e cercando scoprire 
alla luce dei lampi , che si faceano oguor 
più radi e meno brillanti , il sospirato pas- 
saggio. 

Aspettavano un nuovo lampo per rimet- 
tersi in via , quando Stelli e il vecchio Luigi 
di Rouvray giunsero vicino ad essi. 
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Strili, ardente ancora di collera, gridò 
con voce quasi minacciosa : 

- Animo, chiunque voi siate, fate largo. 
Qui siamo sul nostro territorio , e la vòlta del 
cielo è un cattivo tetto con questo tempo. - 

- È vero, soggiunse Wordester tranquilla- 
mente , notando che erano due, e che quindi 
non potevano essere quelli che li inseguivano. 
Noi cerchiamo il guado, signore o monsi- 
gnore , non importa , e se non ce lo mo- 
strate ho paura che saremo costretti a pas- 
sar qui una notte cosi indiavolata. — 

- Chi siete dunque voi altri , soggiunse 
Stelli di mal umore , che andate vagando 
seuza guida in questo paese ? - 

- Se per compenso della vostra gentilezza 
abbiam da dire i nostri nomi , non ne faremo 
nulla, - replicò alteramente Wordester. 

- Tanto peggio, disse Stelli, pouendo al 
trotto il suo cavallo 5 addio, - 

Non già pel misero piacere di fare un 
dispetto il giovine orfano pareva crudele. Una 
sera eh' ei tornava da Orbec , due uomini 
Paveano trovato dietro la valle di Beauvoir; 
andavano, dissero eglino, al castello della 
Cressonière, ed essendoci smarriti nelle fo- 
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reste, lo pregavano di rimetterli sul retto 
seutiero. Ma inoltratisi nei boschi, si getta- 
rono su lui e probabilmente V avrebbero as- 
sassinato , se giunti non fossero in soccorso, 
alle grida del povero Stelli, alcuni onesti 
open*j. D' allora in poi , egli sempre , e 
dou a torto del tutto, diffidava degli avven- 
turieri notturni. Ma la contessa che vedea 
partire la loro salvaguardia e la speranza di 
sfuggire al pericolo , volse alcune parole a 
Wordester. 

- Signori , gridò V Inglese imbarazzato , 
ascoltate! una parola ancora: si tratta della 
vita d' una dama, d 1 una nobile dama. - 

Stelli tornò indietro frettolosamente , e il 
vecchio cavaliero gridò : 

- Per la battaglia di Coutras, figliuol mio, 
bisogna soccorrerla ! e poi ad ogui caso 
che ci si volesse usare qualche soperchieria, 
con abbiam forse le nostre pistole e le no- 
stre spade { - 

Ma ebbe appena il tempo di terminare , 
che la dama si fé' vicino a lui gridando : 

- Siete duuque voi, mio buon Rouvray? 
Ah il Cielo non ini abbandona ancora nel 
giorno dell' afflùioue. - 

9* 
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Ella avea riconosciuto il vecchio gentil- 
uomo al suo intercalare. 

- Per la battaglia! . », sonio, io in aoima 
e in corpo, disse Rouvray; ma quantunque 
la vostra voce, mia bella dama , non mi sia 
sconosciuta) perderei la mia lingua e il mio 
ultimo occhio, prima d'indovinar chi vi siate.- 

- Io sono la sventurata contessa di Fargis. - 

- Voi qui, gridò Stelli, stringendole la 
mano che baciò con trasporto; voi, mia 
buona contessa, voi che non ho veduta da 
sei anni ! Ma che cos' è stato i In nome di 
Dio , voi tremate. — 

- Prima di tutto ho freddo, poi la mia 
testa è posta a taglia. Sicché non perdiamo 
un istante. Siamo inseguiti. Vi racconterò 
tutto. - 

Senza dubbio ricominciava un nuovo ora» 
gano, portato dai venti occidentali, perchè 
due lampi inondarono di luce tutta la valle. 

Madama di Fargis mandò un grido di 
dolore; avea veduti a poca distanza da, lei 
i cavalieri che la inseguivano. 

- Sono uomini colla livrea di Richelieu! 
gridò Stelli , almeno non avremo rimorsi ! 
che se fossero state genti del Re, bisognava 
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andar ben cauti prima dì toccare il grilletto. - 

- Pel mio avo , Di San Michele, soggiunse 
Rouvray, non avremo una faccenda seria 
come quella alla gran battaglia di . . . - 

- Taci, disse Stelli interrompendolo, an- 
diamo dalP altra parte , e se oseranno altra* 
versar P Orbi quelle ? troveranno una bara 
un po' più umida di quella dei Borgognoni 
nella giornata di Morat - (*). 

In un momento furono sulla riva opposta, 
e -voltata faccia si apparecchiarono a conten- 
dere il passo ai sicarj di Richelieu. 

- Faremmo meglio a fuggire, disse madama 
di Fargis, notando P inferiorità del numero 
de* suoi amici. - 

- Fuggire! gridò Stelli con entusiasmo; 
no, madama: o non deve restar più un solo 
che vada a dar conto di voi a Richelieu, o 
dobbiamo perir lutti. — 

- Questo è parlare come un Douglas, 

* 

soggiunse Wordester, stringendo la mano 
di Stelli ; sono tre contro uno , gioviuotio ; 
ma le parole che avete pronunciate, sono 
degne d' uu nobile gentiluomo. - 

(*) V. i Biografi di Carlo il Temerario. 

(iV. del Trad.) 
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,Mi è prode come un rampollo d ero. , 
saltò 3 su il vecchio Rouvray , per . . i - 

Via taci là, Luigi, soggiunse .1 g.ovme 
cavaliere, e soprattutto non * 

.• oprchè la tua battaglia di Coulras é 

wrtM m» oermettele pnm. <* •» »'«■ " 

fi ricverl» con pWJ— « <" 
.,, »,.„,, I nou bestemmiare, o Lg.ji... 

dell' altro; ecco i gambari. - • 
_ la nome del Re e di monsignor R - 

piccola truppa , dall' altra parte del Hume 
1 _ Voi siete pazzo, senza alcun dubbio, 
per parlare cosi , soggiunse il giovine «va- 
Co: noi non « conosciamo signor sergente 

oltre di che abbiamo una barnera che c 

proteggerà contro chiunque: «tornate a L. 

Lut , brav' uomo ; e là sarete più «curo 

di trovare quello che cercate. - 

_ Voi siete un insolentissimo mannolo , 

per essere il donzello d'un cayaliero mglese, 
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soggiunse il sergente; ancora una volta: ab- 
basso le armi, o siete morti. - 

- Non avrai V onore di uccidere un si 

• 

bravo gentiluomo dopo averlo insultato , - 
gridò Wordester appuntandogli la pistola. 

La botta parti , ma la palla deviò, e andò 
a colpire il soldato clic Irovavasi a fianco 
del sergente. 

- Avanti, gridò il capo della truppa but- 
tandosi pel primo nel fiume. Soldati , se- 
guitemi. - 

- Le pistole, le pistole, disse Stelli; se 
nessun colpo va fallilo non avremo più che 
un nemico con cui incrocicchiare le spade. 
Ebbene, vecchio Ugonotto, eccoue là ire! 
a voi , Wordester , ecco il capo che salta 
su la riva. - 

Cominciò allora un orribile combattimento. 
Sei cavalieri , giunti a prender piede e si- 
curi delle proprie forze , attaccarono i tre 
nemici con un accanimento feroce. Ugo , 
donzello di Wordester, essendo stalo ucciso 
al primo colpo di fuoco , Stelli e i suoi due 
compagni s* ebbero ognuno due minici a 
combattere. Parea che il Cielo volesse seguire 
V andamento di questo sangui uoso duello, ptr- 
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chè i bagliori elettrici succedevansi allora 
eoa una eccessiva rapidità , descrivendo nella 
nube strisce di fuoco che illuminavano quella 
scena di sangue. La pioggia era cessata , e 
il cozzar delle spade unendosi allo scroscio 
degli alberi della foresta , mal non facea 
rassomigliar questa lotta al combattimento 
degli angeli decaduti coi Serafini, descritto 
da Milton nelle pagine d'una terribile poesia. 

Stelli avea già ricevuto una leggiera ferita 
al petto , e i suoi due assalitori lo stringevano 
con più ardente furore : vedendo il periglio 
cb'ei correva fé" balzare il cavallo da un lato 
con la rapidità del pensiero , e riunendo tutta 
la sua energia e tutta la sua forza , spaccò 
il crauio del sergente. Si sbarazzò dell' altro 
con una botta di spada. Non v'era un mo- 
mento da perdere. Wordesler , assalito dal 
sergente e da due altri cavalieri , implorava 
disperatamente V ajuto di Stelli , quando 
V altro giunse in suo ajuto: l' Inglese sì op- 
portunamente soccorso , ricuperò il suo co- 
raggio , e alla maniera degli Orientali fé' ro- 
tare la spada al disopra della sua testa, la- 
sciandone poi cadere il fendente sul collo 
d' un sicario di llichelieu , che rimase deca- 
pitato. 
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D' altra parte il vecchio Luigi di Rouvray 
facea fronte a uo valoroso cavaliero ; ma gli 
anni aveano consunto il primo vigore del vec- 
chio; cominciava a piegare: il suo braccio 
reggeva a fatica la pesantissima spada. Stelli 
se ne accorse. Allora, dimenticando la propria 
sicurezza per non pensare che alla vita del 
.suo vecchio padre adottivo , si scagliò sul- 
V assalitore , e gli trapassò il petto con un 
colpo di spada ; stava per combattere con 
"Wordester , quando il sergente che V avea 
seguito lo colpi alla testa, 1/ infelice Stelli 
cadde dal suo cavallo intriso nel proprio 
sangue. 

— Sciagurato , gridò Wordester , non an- 
drai a cantar vittoria al tuo padrone : qui 
la finirai anche tu. - 

E spronando contr' esso il suo cavallo di~ 
Speratamele , lo sopraggiunse. E siccome 
questi, rimasto solo della sua schiera, stava 
per ripassare il fiume, la spada del cavaliero 
inglese toccò il pomo guernito di ferro delia 
sella del vecchio soldato, e si ruppe per mezzo. 

- Datemi la vostra arma , vecchio ! gridava 
\Wordester , ridotto a brutto partilo , e co- 

Nretlo a riparare i replicali colpi del ser- 
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genie cou un tronco di spada. La vostra 
spada. , vecchio ! - 

Ma il povero Luigi di Rouvray non udiva, 
chinato su IP infelice Stelli ; malediceva la 
natura e gli uomini , e soprattutto Richelieu. 

- Che dirà stia madre { come oserò pre- 
sentarmi dinanzi a lei per annunciarle la 
morte del diietto figliuolo, o mio Dio? - 

Pure Wordester non si perdea di coraggio, 
e difendeasi come belva ferita che spaveuta 
ancora gli armati cacciatori ; filialmente di- 
vorato dalla vendetta , fonò il suo cavallo 
ad impennarsi, e spingendolo si avventò eoa 
furia sul!" avversario , lo striuse alla gola, e 
si gettò a terra, seco trascinandolo nella sua 
caduta. Là cominciò una lotta non meno 
ostinata, quantunque meno sanguinosa. Tul- 
taddue erano robusti : s' aggiravano, si sco- 
tevano , si premevano sulP umido terreno , 
lìtiche Wordester giunse a gravarsi sul ser- 
gente. Si trovavano quasi sotto i piedi dei loro 
cavalli , proferendo Puu V altro parole di 
vendetta , quando V Inglese senti il tronco 
della sua spada di cui s' impadronì. 

- Ti bo detto che qui saresti morto , u ; 
te r ho detto invano ! - sciamò» 



E tre volle gP immerse la rotta lama nel 
petto. 

— Si tratta della vita di quattro nobili per- 
sone ; bisogna che Richeli eu perda ogui 
traccia di noi. — 

Allora sollevalo il corpo del sergente , lo 
gittò nel fiume , ove i suoi compagni già si 
rotolavano trascinati verso V Oceauo. 

Madama di Fargia era tornata sul campo 
della pugna. Wordester la trovò intenta a 
fasciare la testa del giovine Stelli , mentre 
il vecchio Rouvray , ebbro di dolore , dicea 
preparando il cavallo del suo padrone : 

- In tutto il tempo della mia lunga e do- 
lorosa esistenza , quesf è la prima volta che 
io piango. — 

Ma ben presto Stelli ricuperò la cono- 
scenza ; la sua ferita non era pericolosa; il 
buon Rouvray frenò il proprio spavento, e 
tutti quattro si rimisero in via verso il ca- 
stello di ser Luigi , ove giunsero nel cuor 
della notte. 
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Lo Spirito misterioso. 

Silenzio, non è adesso il tempo di 
bestemmiare, ma di pregare. 

Lord Byron , ti Cielo e la Terra. 

Stava contemplandolo amorevole e do- 
lente , come il nostro buon angelo 
quando un qualche pericolo ne mi- 
caccia. 

La Marchesa di Charny. 

Il castello del vecchio gentiluomo sor- 
gea sulla falda d' una bella collina. Mei più 
lontano orizzonte, le alte muraglie del ca- 
stello della Gre ssoni ère , antico dominio che 
avea appartenuto ai duchi di Longueville , 
sotto Enrico II, disegnavano le loro pesanti 
forme in mezzo ad un viale di faggi e di 
ipocastani. Questo luogo isolalo ed ame- 
Dissimo presenta la forma cT un golfo. Le 
cime ineguali di parecchie colline boscose lo 
coronano coi loro coni frondosi , e sotto i 
loro piedi nello angusto spazio su cui posa 
la base del vecchio castello , una sorgente 
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volge le sue limpide acque , arricchite di 
pesci , in tortuosi giri, come gli anelli d'una 
catena gettati a caso in mezzo ad un ricco 
tappeto. L 1 abitazione del vecchio signore 
annunciava un resto di feudalità ; profonde 
fosse la circondavano , e quantunque prive 
d 1 acqua , erano scavate in modo da poter 
preservare la piazza da ogni tentativo di 
scorridori. Quando la sentinella che stava 
all'alto del ponte levatojo ebbe riconosciuta 
la voce del vecchio padrone , i pesanti anelli 
di ferro discesero rapidamente , e que' ca- 
valieri trafelati e mutilati entrarono neir in- 
terno della fortezza. 

In una grande sala mobiglia la all' antica , 
coi muri coperti di ricche stoffe di rosso 
damasco, il signor di Rouvray accolse i suoi 
ospiti. Il cappellano del castello, che avea 
qualche cognizione di medicina, visitò la fe- 
rita del giovine Stelli , che non presentava 
alcun sintomo pericoloso. Fé' una prepara- 
zione con alcuni semplici, e posando il primo 
apparecchio, assicurò il vecchio cavaliere 
che prima d' una settimana Stelli sarebbe 
tanto forte da risalire a cavallo e incrocic- 
chiare la spaila. 
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Pure in mezzo ai suoi patimenti non di- 
meuticò il buon vecchio che una cena era 
Necessaria tanto a lui che ai suoi ospiti. Fu- 
rono dati gli ordini opportuni, ed una tavola 
sontuosamente imbandita fu come per incanto 
preparata in mezzo alla sala in cui si tro- 
vavano. 

Stelli, sentendo appena la sua ferita, di- 
ceva egli , ricusò di porsi a letto , volendo 
udire il racconto delle sventure della bella e 
tenera contessa. 

- Per la battaglia • . • signora, disse Luigi 
di Rouvray, presentandole un bicchier di 
vino di Cipro, possiamo ringraziar Dio che 
ci ha tolti da si grande pencolo. Il diavolo 
mi porti se Richelieu arriva a scoprire il 
luogo del vostro rifugio. Ànimo, sir VVor- 
dester, cred 1 io, facciamo onore a questo 
fiasco, e dopo ue racconterete le vostre av- 
venture. Devono essere curiosissime come 
le mie. Oh per la gran battaglia di Coutras ! 
io sono stato testimonio . . . — . 

- Compiacetemi, contessa, gridò Stelli, 
affrettandosi ad interrompere il vecchio Cava- 
rero prontissimo a ricantar loro la sua in- 
terminabile storia di Coutras. Che avete voi 
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fatto per essere perseguitata in tal modo da 
Richelieu ? Dite. Saremo compagni di sven- 
ture , e V uno e V altro imploreremo P assi- 
stenza del Cielo. — 

— Sapete, disse madama di Fargis, quale 
spaventevole dispotismo, pesi su la Francia , 
dacché Maria do 1 Medici fu allontanata dagli 
affari. Il debole Luigi, questo fantasma di 
re, che ha sempre bisogno di un favorito., 
s'è lasciato abbindolare da Richelieu; questi, 
sicuro della sua forza, lo soffoca col peso 
della sua amicizia. Una tale umiliante potenza 
ha sollevato gli odj della maggior parte dei 
signori della Corte. Le dame , sia per curio- 
sita, sia per istordi (aggine , o per vanagloria, 
hanno voluto seguire l'esempio dei grandi 
signori. Si è segretamente deciso di liberarsi 
di Richelieu ; gli uni lo volevano assassinato, 
gli altri il voltano trascinar sul patibolo , 
quando pure il Re avesse avuta la forza di 
acconsentirvi ; i più opinavano per V esilio. 
Enrico di Tallerand, conte di Chalais , amante 
della bella duchessa di Chevreuse , stava a 
capo della cospirazione. Saputo da Anna 
d'Austria come male avremmo collocate le 
nostre speranze in Lu ; gi qualora avessimo 
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voluto attenerci a generoso partito , Chalnis 
si volse agli estremi. Una partita di caccia 
fu combinata. Ricbelieu stando a Fleury, 9 
duca d'Angiò (Gastone d 7 Orleans ), il conte 
di Soissons , i duchi di Longueville , di 
Vendome e d' Es per non, il gran priore di 
Francia , la duchessa di Chevreuse , il mar- 
chese di La Vale! te ed io, dovevamo dis- 
farci di Richelieu (*). Chalais , generoso di 
cuore 9 cambiò proponimento , risolvendo di 
pregar Ricbelieu , prima di colpirlo , ad ab- 
bandonare gli affari e sottrarsi al pericolo 
che il minacciava. S' ci ricusava , allora 
Chalais adempirebbe alla terribil missione 
che gli era stata confidata. 

— La mattina del giorno fatale, partiti che 
fummo , Chalais incontrò il commendatore 
di Valencay. Funesto e sanguinoso incontro !... 
Non so quale fatalità o qnal cattivo genio 

10 inducessero a confidargli ii suo disegno. 

11 commendatore gli rimproverò il tradi- 
mento , T enormità del delitto , e Io minacciò 
di tutto palesare a Richelieu , se ei noi fa- 



(*) Il continuatore di Mézeray, Storia di 
Francia* 
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ceva in quel puntò medesimo. Chalais spa- 
ventato da queste minacele , acconsenti d' an- 
dar a trovare Richellen , che ne lo ringraziò 
moltissimo^ pregandolo d'andare ad avvisare 
il Re, ed ubbidì. Lasciata Fleury, Richelieu 
venne a Fontainebleau, ove gli fu conceduta 
una considerevole scorta, e la Corte parti 
per Blois (*). Chalais raccontò ad Anna d'Au- 
stria e a madama di Chevreuse quanto era 
accaduto, perchè i congiurati si tenessero 
in guardia ; ma il Cielo aveva altrimenti di- 
sposto. A Blois il gran priore e il duca di 
Vendo me furono arrestati e immediatamente 
condotti nel castello di Amboise. Il mare- 
sciallo d'Ornano, maestro di Gastone d'Or- 
leans, fu spedito nella fortezza di Caen, e 
Chalais chiuso a Nantes per ordine del Re.- 
- Datemi alcune gocce di vin di Cipro, 
Wordester, disse madama di Fargis interrom- 
pendosi, io fremo.- Dopo alcuni istanti con- 
tinuò il suo racconto. -Un'accusa d'alto tra- 
dimento fu lanciata contro lo sventurato En- 
rico. Richelieu, che Io perseguitava con ac- 
canito furore, corruppe uno sciagurato, un 

(*) Memorie del maresciallo di Bassompierre. 
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Louvigny, i! quale depose come Cliaìais avesse 
voluto uccidere il Re 7 come Gastone d'Orleans 
fosse della congiura, e che dopo la morte di 
Luigi, suo fratello sposerebbe Anna d? Austria. 
Dopo di che Richelieu andò a trovare Cha- 
lais nella sua prigione, promettendogli grazia 
qualora avesse voluto confermare le deposi- 
zioni di Louvigny: resistette su le prime; ma 
i più raffinati tormenti e il timor della morte 
ne Io determinarono : ei confessò tutto quel 
che si voleva da lui. Ma voi impallidite, 
Stelli! sclamò la contessa. Che avete? — 

- Sarei morto cento volte piuttosto che 
disonorar la Regina , se fossi stato in Chalais , 
rispose il giovine ferito . . . Terminate , ma- 
dama , io tremo. — 

- Richelieu trionfava; andò a raccontar 
tutto al Re. Questi furente , dopo le avvele- 
nate parole del suo ministro , comandò che 
nessun uomo il quale portasse spada pene- 
trasse in avvenire nelP appartamento della 
Regina , se non alla presenza di lui ; poi si 
terminò il processo; fu innalzato un palco 
su la pubblica piazza di Nantes, e sei giorni 
dopo Io sfortunato Tallerand , conte di Cha- 
lais 5 perde la testa sul patibolo. - 



Digitized by Google 



I 



217 

- Gran Dio ! gridò Stelli. Ma voi , do- 
mandò poi alla conlessa, che avete fatto per 
incorrere nella collera di Richelicu ? — 

- Ah ! abbiamo tentato di indurre il popolo 
a correre in ajulo del povero condannato. - 

- Bene, gridò Stelli con entusiasmo 3 farò 
io le vendette di tutti. — 

Lo sforzo operato proferendo queste pa- 
role fé' riaprire la sua ferita : la febbre si 
impadronì di lui , e vi fu un lungo delirio , 
durante il quale fu udito pronunciar lenta- 
mente queste parole : 

- Chalais, Richelieu... Maria de' Medi- 
ci... Il patibolo. — 

Gli si fé' prendere una bevanda sonnifera 
che restituì un momento di calma e di sonno 
agli agitati suoi spiriti. 

li buon Luigi di Rouvray volle vegliar 
solo a fianco del suo diletto figliuolo , ad 
onta delle reiterate offerte della contessa e 
del cavaliere inglese. Quando il vecchio si 
tn*vò solo, quando nessune rumore si fé' più 
intendere nel castello, scrisse una lunga lettera 
nella quale raccontava tutti gli avvenimenti 
della sera : vi appose un suggello diverso 
dal suo ; poi alla punta del giorno un fidato 
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donzello, salito sur un buon cavallo, partì 
recando il messaggio. 

li giorno dopo, terminata la colazione, | 
Wordester partecipò al suo ospite la deter- 
minazione presa di abbandonarlo per alcune 
settimane. 

- La nostra sicurezza lo esige, di ss' egli, 
quantunque nessuna prova vivente possa es- 
sere presentata per accusarci ; ma con Ri- 
cbelieu bisogna andar cauti. Pure non vorrei 
cbe troppo ci scostassimo dalla spiaggia del 
mare : là , in qualunque eveuto , una barca 
può facilmente sottrarci. — 

- Se fosse possibile far credere a Richelieu 
che siamo passati in Inghilterra , notò ma* 
dama di Fargis , la nostra vita non sarebbe 
più minacciata. - 

- Per la battaglia di Goutras ! madama , 
questa è un' ottima idea. Ugo barone di 
Guerpel, uno de' miei buoni amici, è coman- 
dante d' Honfleur; egli freme al pari di noi 
sulT oppressione a cui ci ha sottoposto 
Richelieu: una parola su' fatti miei recata 
da un uomo di confidenza basterà. Vo' scri- 
vergli. Fra tre giorni Richelieu saprà che 
siete stata inseguita da Ugo di Guerpel , ina j 




che un naviglio inglese essendosi mostralo a 
qualche distanza, egli fu costretto ad entrare 
nel porto. Eccola bella e accomodata. — 

- Vi dovremo un' altra volta la nostra 
salvezza , buon Rouvray 5 disse madama di 
Fargis stringendo sul proprio cuore la roano 
di lui : è un debito enorme che solamente 
tempi migliori potrebbero permetterci di 
pagare : ma , oh Dio ! chi sa se mai li ve- 
dremo ! — 

Spirava un dolore sì vero da queste parole 
della contessa , che il vecchio non potè nem- 
meno pronunciare la sua esclamaziou favorita; 
una lagrima gli spuntò sulle ciglia e rotolò 
cadendo come una perla sulle sue lunghe e 
folte basette bianche. 

- La Normandia , soggiunse il cavaliere 
inglese, non si bscierà imporre il giogo di 
Bichelieu , e se pure deve piegare , non lo 
farà, ve lo dico io , se non in nome del Re. 
Anch' io ho ereditato un po' dello spirito 
normanno, perchè i miei autenati erano nor- 
manni: io mi chiamo Wordester di Grand- 
inesnil , e spero che potremo trovare un 
buon gentiluomo, disposto ad accogliere 
un esule sventurato. - 
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- Noo e* è che dire , non c'è che dire , per 
la battaglia di... Peraltro , confessiamolo 
pure , signor Wordester di Grandroesnil , 
vi son di quelli che fanno \ergogna al loro 
paese; e però guardatevi bene dallo star molto 
tempo su le terre dei signori di Bienfaite: i 
baroni hanno un attaccamento del diavolo a 
questo maladetto Richelieu; ma lasciate che 
venga il tempo opportuno, e insegnerò io loro 
a trar la spada dal fodero per la causa del 
giusto. Per V immortale campo di battaglia! 
sarà un bel vedere ... ma io vi farò con- 
durre ad Orbec, una piccola città, ove il 
celebre poeta italiano Ariosto avrebbe potuto 
attuare la sua Discordia , se vi fosse abitato 
un mese : vi si respira un leggiero profumo 
di calunnia che basterebbe far nascere V asfis- 
sia , se noti fosse l'amenissima siluazion della 
valle e V aria pura del vento della sera che 
ricrea la città coli 1 odore tolto ai boschi di 
Beauvoir ; poi troverete là un nobile ospi- 
te, il barone Gian Du Merle; è un degno 
•rampollo di vecchie quercie : conta sei secoli 
di lealtà e di prodezza uniti al suo nome» 
Voi andrete là sotto il titolo di conte dì 
Graudinesntl ; la contessa prenderà quel nome 
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che più le pi aceri, e sfido il diavolo a fare 
che Richelieu trovi modo di obblrgarvi a 
sgomberare. - 

Alcune ore dopo questo dialogo Wordester 
e la sua bella compagna stavano sulla via 
d 1 Orbec. 

Passarono tre giorni. Stelli addolorava an- 
cora per la ferita , ma noti tanto da far temere 
pei suoi giorni . Non per questo Io abban- 
donava il vecchio Rouvray , che fatto di- 
sporre uu letto nella camera del giovine, stava 
su lui notte e giorno vegliando. La signora 
Marianna, intendente del castello , una specie 
di sergente maggiore in giubba a vita lun- 
ga, alla volontà della quale tutto cedeva, ma 
clTera in fondo una buona e compassionevole 
donna, trovò che V ammalato giaceva in una 
camera malsana posta a setteutrione , e che 
un' altra volta a mezzodì sarebbe slata in 
allora hi più coufacevole. Ora siccome la 
signora Marianna aveva allevato Stel ( ab- 
breviazione del nome del suo protetto ) , e 
la bella Nysmi , volea ei e il ferito venisse 
trasportato nella cameretta viciua alla torri- 
cella, che guardava sul bosco. La parola 
della siguora Mariauua era uu ordine , anche 
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pel vecchio signor di Rouvray ; e quantunque 
egli mormorasse per essere costretto a pas- 
sare la notte in una stanza diversa da quella 
occupata dal suo figliuolo , vi si rassegnò , 
dopo però aver due o tre volte giurato per 
la battaglia di Coulras, dicendo che dovea 
essere per il meglio , se donna Marianna 
l'aveva voluto. 

La camera in cui fu trasportato il ferito 
non era molto spaziosa. Un letto, un tavolino 
da scrivere, due enormi sedie a bracciuoli 
intagliate, ne formavano il mobigliare, e 
con tutto ciò tre persone bastavano ad em- 
pirla ; una finestra praticata nel fondo la- 
sciava scorgere le fronzute cime delle quercia 
della foresta. AlP estremità della cameruccia 
una porta ricoperta d'una tenda di broccato 
metteva alla torrìcella di ponente, una delie 
quattro principali che fiancheggiavano il vec- 
chio castello. 

• Stelli cominciava la sua convalescenza , da 
qualche giorno si alzava ; e V energia del 
suo carattere rinascendo colla salute , gli facea 
considerare sotto un tristo punto di vista la 
sua situazione. 

- Se almtno , diceva egli , in questi mo- 



menti d'affaono avessi uoa madre alla quale 
confidar le mie pene , mi sembrerebbero 
meno aspre; ma non ho nessuno al mondo; 
nessuno, nè qui , nè fuori di qui, ha qualche 
misteriosa affinità con me ! io sono un orfano 
abbandonalo! . Oh quanto è infelice colui 
che non ha mai conosciuta la propria madre, 
che non ne ha mai ricevute le tenere carezze, 
che non ha mai pianto sul seno di lei ! L'amor 
cT una madre deve essere una felicità che si 
accosta ai piaceri del paradiso. Io ben lo 
sento quando ne veggo alcuna tenera ed af- 
fezionala abbracciare il suo diletto figliuolo, 
e ne sono geloso perchè quelle carezze mi 
fanno male! ... La filosofia è impotente con* 
tro certi dolori : non possiamo rassegnarci 
di buon grado a sanguinose torture, ed è 
una tortura per me il vedere tanta felicità 
negli altri , quand 7 io non ho neppure il nome 
cT un padre da assumere, gli abbracciamenti 
cT una madre da cogliere , e V amor d' una 
donna da sperare. Oh se il coraggio è il ri- 
velatore d' tiu' alta nascita , deve pur essere 
un nobile sangue quello che mi circola nelle 
vene : perchè la vista cT una spada o à* un 
cavallo di guerra mi fanno balzare il cuore , 
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mi fanno fremere <T Impazienza. I racconti 
di cavalleria sono i soli che mi interessino ; 
io non penso che ai combattimenti , al clan- 
gore della tromba guerriera , e non bo un 
nome da presentare a un generale per dir- 
gli : — Io sarò prode e coraggioso come i 
miei antenati ; datemi una spada , e mi gua- 
dagnerò con quella gli speroni d' oro sul 
campo di battaglia. - 

- Poi, soggiungeva egli, quando ho con- 
cepito dolci e soavi pensieri , quando ho la- 
sciato vagare il mio spirito fra soavi illu- 
sioni , fra speranze piene di felicità, quando 
ho amato d' un amore che doveva essera 
eterno , V ambinone d' una donna e V in- 
diG'erenza cf un 1 altra han tutto distrutto. Oh 
Nysmi , Nysmi ! quanto il tuo cuore si é 
cangiato dopo que' giorni in cui tu abitavi 
questo castello , ove noi correvamo insieme 
sotto gli alberi che io scorgo colà ! Ah le 
donne sono crudeli senza dubbio , poiché il 
fascino ingannatore d* un fasto rapido come 
la meteora, fa loro sprezzare una vita tutta 
piena delle dolcezze delP amore. - 

Sorvenne la uotte, e Stelli, stando da due 
giorni un po' su le sue còl vecchio gentil-» 
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uomo, perchè Rouvray dicea di non sapere 
il segreto della sua unscita , si chiuse nella 
sua camera a grande rammarico del buon 
vecchio, e divorato da un' ardente febbre si 
pese a letto. 

Molto stette il povero orfano a prender 
sonno: i suoi giorni d'infanzia tanto soavi 
eh' egli avea passati con Nysmi , si presen- , 
lavano alT ordente immaginazione di lui; li 
paragonava coi giorni attuali, e grosse la- 
grime di fuoco gli cadevano sulle guancie 
smunte dai patimenti. Finalmente i suoi la- 
menti e i suoi singhiozzi si fecero più radi; 
un profondo silenzio succedette, ma fu breve. 
I passi di scalpitanti cavalli pareano udirsi 
dalla parte della foresta , le secche foglie 
ed i rami scrosciavano peste sotto i lor 
piedi, e andavan sempre più appressandosi; 
poi non si intese più nulla. 

Stelli, o che questo rumore avesse operato 
sui dilicali suoi organi, o fosse per cagione 
della malattia , si aliò a sedere sul letto , e 
quantunque preso dal sonno, avea gli occhi 
aperti e con voce piana pronunciava queste 
sconnesse parole: \ 

- Madre mia , madre mia ; io sono senza 

io* 



«6 

Dome,.. Il figlio del barone di Guitry, rinne- 
gando il sangue nobile e la prodezza paterna, 
La ricusato di battersi con me!.,. Io sono ua 
bastardo !!! sempre questa parola bastardo !!! 
Il mio nome è Stelli o Stello! Io sajrò dunque 
come quelle stelle che scintillano alcun pò 1 
nella nube , poi spariscono per sempre . . . 
Povera stella, affrettati a spandere la tua 
aureola di luce.,. Vorrei morire come te, 
e come te passerò inosservato e morrò di- 
menticalo. Oh Ny stui , oh tu che io amava 
d' un augelico amore, iogenua e bella fan- 
ciulla . . • Nysmi , tu mi hai ingannato : tu 
Vuoi diventare una contessa, tu vuoi avere 
uno scudo gentilizio. la corona dalle sfere 
d'oro... Tu mi bai ingannato, Nysmi!... 
Ma se è possibile il dimenticare una donna 
che tanto si è amato, io ti dimenticherò, o 
Nysmi.- La sua voce si fe* allora tanto fioca, 
che più non si udì alcun suono distinto . • • 
Menlr* ei proferiva V ultime parole , la ten» 
da di broccato che copriva la porta della 
torricella fu sollevata ; un bel braccio si di- 
segnò sotto la larga manica aperta un 
nero manto , ed una donna , o piuttosto uno 
spìrito, s'inoltrò lentamente nella camera: 

i 

1 
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ceduto il giovine addormentato , si spogliò 
del suo manto di velluto, rimanendo in lunga 
vesta d'abbagliante bianchezza. Un follo velo 
ne copriva i lineamenti, lo rialzò sul suo 
^fronte, da cui scendevano, lunghe ciocche di 
bellissimi biondi capegli, poi l'incognita mosse 
Ver la tavola su cui ardeva una lampada , 
la impugnò e s'avanzò verso il letto Usando 
le addolorate sembianze del povero orfano. 
' Mise un gemilo ed estinse la lampada. 

La luna mandava i suoi raggi vertical- 
mente alla finestra , inondando di luce azzur- 
rastra e diafana la cameretta. La dama stava 
ritta, vicina al letto, fi san do Stello, che 
cogli occhi stravolti folcendosi sul gomito 
cercava quasi coir altra mano di respingere 
V apparizione d' una larva. Il viso delP inco- 
gnita spirava dolore. Era un quadro degno 
del delicato pennello del Corcggio. Vedete 
ciuta del mesto chiaro della luna quella 
donna, pallida, bella come un angelo che 
geme, cogli occhi azzurri , pregni di lagrime 
a stento trattenute dalle lunghe palpebre ? 
vedete la testa italiana del giovine Stelli 
esterrefatto e tremante? Che stupeodo sog- 
getto peri 1 immaginazione fantastica di Wcslall! 



228 

Stelli ricominciò ad esalare dolorose pa- 
role ; ma questa volta una violenta dispera- 
zione ne governava lo spirito ; piangeva , ac- 
cusava Nysmi dei proprj patimenti , maladi- 
ceva il giorno in cui era nato ; oh sciagurato! 
per sino la propria genitrice. 

La giovine cadde ginocchioni , gli strinse 
fortemente un braccio, e con voce forte, 
quantunque interrotta dai singhiozzi, sclamò: 

- Stelli , Sselli , non ti lagnare del tuo 
destino. Molti altri sventurati , e più di te 
fors' anco, traggono i loro giorni nel pianto 
e nel dolore. Stelli , tu hai bestemmiato. — 

Qui la voce della dama si fermò per dar 
corso al proprio dolore. Dopo alcuni istanti 
soggiunse: 

- Stelli , tu hai maladette due sventurate 
donne: tua madre e la tua amante; e Dio 
solo, senza dubbio, sa quanto abbiamo patito, 
e qual cagione le tenga lontane da te. - 

Non era più un delirio pel giovine: col- 
pilo dagli accenti di questa voce armoniosa, 
ripigliava ornai intera la conoscenza ; e quan- 
tunque non del tutto ancor desto , pure 
ascoltava. 

Ma la voce dtlP incognita era stala solfo- 
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cata da quella del vecchio Rouvray 5 credtiulo 
che il suo diletto figliuolo avesse chiamalo 
al soccorso, saltò dal letto per correre a 
trovarlo. La dama ne indovinò il pensiero* 
V ; era a caso di che scrivere sul tavolino ; 
vergò in fretta le seguenti parole: a Tu sei 
a iugiusto, Stelli ! Tulli accusi crudelmente 
« coloro a cui tanto sei caio,. . Rassegnati, 
a e tutto spera nelP avvenire* Una nuova 
u sciagura ti minaccia. Armati di coraggio, 
« e qualunque cosa li avvenga , non male- 
« dire alcuno ». 

Poi V incognita tornò vicino al malato , gli 
strinse teneramente la mano, ed avviluppatasi 
nel suo nero mantello , disparve sotto la 
tenda di broccato. 

Il buon signore picchiò tosto alla porta 
di Stelli ; tutto ad un tratto lo sparo di 
un' archibugiata fu ripetuto dagli eco della 
valle e della foresta. S 1 udi uno scalpitar di 
cavallo che andò poi scemando finché più 
nulla s' intese , se non la voce di Rouvray 
che chiamava suo figlio scrollando con for- 
midabili colpi la porta. Lo sparo destò 
Stelli che si levò spaventato e in disordine, 
e corse ad aprire al suo protettore. 
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- Per la battaglia di Coulras, non sei fe- 
rita, figli uà J mio. Vediamo , non v* ha culla., • 
oh ma guardale : la sentinella ha sparato il 
suo moschetto , e se le mie orecchie do?» mi 
hanno ingannato, le deve essere stalo rispo- 
sto. Ma dalla maniera con cui tu parli , ho 
paura che alcuni malfattori si sieco introdotti 
in questa camera. — 

- Che volete dire? gridò il giovioe: io 
non ho parlato , io non mi sono svegliato 
che ali 1 udire le vostre grida di spavento. — 

- Tu non hai parlato, soggiunse il vecchio 
evidentemente sorpreso da questa risposta; 
ma io ho udito una voce, un alternar di 
passi sul pavimento ; eh qui ci sta sotto 
qualche mistero, ed io voglio assolutamente 
venirne a capo. — 

E quaod' egli correva per chiamare un 
servo , un gran rumore si fé' udire in tutte 
le parti del castello ; T archibugiata avea 
dato l 1 allarme, gli abitanti del castello cre- 
dendosi assaliti , accorsero in armi alla ca- 
mera del vecchio barone per riceverue gli 
ordini. Uouvray fe 1 venire il soldato di guar- 
dia sopra >1 ponte levatojo , e gli domandò 
quale cugiooe P avesse determinato a far 
fuoco. 



-Ho veduto, signore, disse colui, come 
uno spirito nero e bianco che vagolava lungo 
la grande muraglia della torricella, là di 
dietro. Quando lo spirilo fu nella fossa, di- 
sparve volaudo; perchè ci volevano delle 
ali per giugnere sulP orlo della foresta eoo 
tanta velocità. Allora per eseguire i vostri 
ordini, signore, ho soffiato la miccia, ho fatto 
un segno di croce , caso mai che fosse qual- 
che cattivo spirito , poi ho dato fuoco alla 
polvere e tutto disparve. - 

— Dcv' essere qualche malfattore, sclamò 
il sire di Rouvray, che non partecipava nè 
punto nè poco alle superstiziose credenze 
de 1 suoi vassalli. Animo, Leroux , prendi con 
te sei valorosi; montate dei cavalli senza sella 
per far più presto , e conducete al castello 
tutti coloro che incontrate. — 

Gli occhi del vecchio gentiluomo fisando 
a caso la tavola, videro la carta su cui la 
dama incognita aveva scritto. L' inchiostro 
de' caratteri era ancor fresco. m 

— Qualcuuo è entrato in questa camera, 
gridò egli. Avrebbero potuto assassinare mio 
figlio. Giorgio, Simone, Claudio, seguitemi. — 

E tutti si precipitarono nella torricella. 
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XIV. 

» 

UtfA FESTA DA BALLO Uff CASA DI III CU TU EU. 

Temendo d 1 essere arrestato , bruciai 
più di sei mila lettere amorose . . . 
La Corte di questo tempo vinceva in 
* galanteria quella di Francesco I. 

Memorie del maresciallo 
di Bassompierre. 

Questo millantator d 1 audace sguardo 
Letterato si vanta, ed è ignorante j 
S'egli la penna colla spada affila, 
Qua! v n ha stupor che cosi male scriva? 

Sakt' Amano. , 

Ai proseguimento della nostra istoria 
ci è ora necessario abbandonare il vecchio 
per trasferirci a Parigi. 

La presa della Rocella avea portata al 
suo apice la gloria di Richelieu. Le isole di 
Rhe e d' Oleron s** erano sommesse al duca 
di Montmorency \ e mercè P intervento di 
questo nobile guerriero , ud armistizio ge- 
nerale erasi firmato a beneficio de 1 prote- 
stanti. Richelieu, giusta le norme della sua 
politica , facea decretare io nome del Re 
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che sì smantellassero le città , piazze forti 
e castelli che doq fossero frontiere, col 
pretesto di togliere agli Eretici in avvenire 
ogni mezzo di resistenza , se avessero di 
bel nuovo osato sollevare la testa ; ma col 
vero proponimento di proseguire la sua san- 
guinosa missione , neutralizzando le forze 
parziali dei grandi signori. 

Nessun conquistatore s' ebbe mai maggior 
orgoglio come Richelieu dopo questo successo. 
Luigi XIII Io nominò comandante generale 
delle armate di terra e di mare ; poi abolì la 
carica di contestabile alla morte del vecchio 
maresciallo di Lesdiguieres: sicché con un 
monarca debole come Luigi , Richelieu era 
il vero Re, Allora svani del tutto quella 
larva di rispetto che ancora mostrava nutrire 
per Maria de' Medici ; e quantunque noa 
le si chiarisse aperto nemico , le continue 
ostilità eratio una prova evidente de 1 suoi 
più segreti pensieri. 

Quanto a Gastone ponea maggior rispetto 
nelle umiliazioni colle quali di continuo il 
vessava; la volontà di Luigi XIII era il ge- 
nerale pretesto. Cosi nei primi tempi del- 
l' assedio della Rocclla , il duca d 1 Orleans 
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cui era stato fidato il comando dell' esercito , 
riportò parecchi luminosi vantaggi sui proprj 
nemici. Richelieu se ne giovò per insultare 
la discordia nel cuore del Re; premeva, così 
avengli detto, che non divenisse troppo po- 
tente suo fratello che altri fortunali successi 
avrebbero potuto inorgoglire e rendere for- 
midabile. 11 Re, spaventalo da queste perfide 
insinuazioni , cedette ad ogni volere dell' ac- 
corto ministro : fu tolto a Gastone il coman- 
do, di cui Luigi XIII investi Richelieu; e 
il fratello del Re , considerato come so- 
spetto , divorando la propria collera , nascon- 
dendo la propria vergogna sotto prelesto 
di malattia , corse a cospirare a Parigi con 
sua madre insieme ad uu puguo di affezionati 
partigiani. 

Richelieu, dopo aver preso successivamente 
Castres, Nimes, Uzès , Montauban, tutte 
città protestatiti, attendeva incessantemente 
alla pacificazione dell 1 Italia. Era suo divisa- 
mento spedire delle truppe al duca di Man- 
tova coutro Ferdinando li; e finito questo 
negoziato, egli sperava poter esercitare sulla 
Francia un assoluto potere. 
< Cosi procedeva la bisogna, quando a far 
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pompa del suo fasto e de! suo potere diede 
una magnifica festa, alla quale invitò i suoi 
amici e nemici. 

• Una folla numerosa già stipa va si nelle sale 
e nelle gallerie; le scale formicolavano di 
dame, di signori e di paggi che si affretta- 
vano ad arrivare superbamente vestiti, per 
salutar i primi P astro luminoso che sorgeva 
sull'orizzonte. Meno si affaccendavano i par- 
tigiani della Regina madre e di Gastone d'Or- 
leans. Un gran numero di dame non avea 
abbandonato le proprie lettighe ferme nelle 
vicine vie , spiando P istante dell 1 arrivo dì 
Maria de 1 - Medici e di Monsieur per far 
pur sentire a Ricbelieu che tutto non gli si 
prostrava. 

Un crocchio che parea privilegiato , erasi 
riunito in una sala di mezzana grandezza , 
posta alP angolo dei giardini, e da cui si potea 
"vedere quel che succedesse nelle altre sale. 
Questo padiglione metteva al gabinetto di 
Ricbelieu, 

Fra le dame nota vasi la bella signora di 
Combalet , poi duchessa d' Aiguillon, nipote 
d< Ricbelieu , donna cattiva ed artificiosa del 
pari ; vicinissima a lei slava madama di 
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Fruges, madamigella d'Eulragues ed alcune 
alti e dame di Corte. I cavalieri erauo il 
marchese di Nesle, il duca di Belleg»rde ; 
i signori d' Allais , di Schomberg , de Vi- 
gnoles e di Saint-Chaumont. 

- Accostatevi dunque , marchese di Nesle, 
dicea madama di Combalet scoperta il bian- 
chissimo seno , più di quanto il pudore 
avrebbe voluto; comincio ad aunojarmi : sarà 
una niezz' ora che aspetto la vecchia Regi- 
na , e quelle faccie cupe ed aggrottate che 
la seguono sempre. - 

- Tutte si sono date la parola per aspet- 
tarla , soggiunse il giovine e bel marchese; 
vi saranno almeno ceulo lettighe uella vicina 

contrada. — 

- E quanti amanti gemono ! soggiunse il 

marchese : che pazzia mescolar la politica 
coli 1 amore ! A proposito , la nostra bella 
contessa Fargis è stala richiamata alla Corte: 
ma in vece di quel fiero gentiluomo inglese 
che portava i colori di lei , si è fatta dama 
d' un rozzo vecchio che starebbe molto me- 
glio tra i mostri del dottor Ferralon, che ai 
suoi fianchi qunndo ella va io carrozza. - 

- Pure è uu amore giorno il suo , disse 
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madama di Fruges , degna compagna della 
Marion de Lorme. Credereste voi, signora 
di Combalet, soggiunse la contessa, che 
questo ruvidaccio Scozzese ba mancato ad 
un ritrovo che io gli avea fallo assegnare? - 

- Eh non dovete mollo maravigli»rvene , 
mia cara Fruges , notò la Entragues ironica- 
mente; ei si ricordava al vostro proposilo 
di cerio gentiluomo alemanno. - 

Di fatto Bassoropierre, in allora amato ap- 
passionatamente dalla D' Entragues, avea re- 
sistito alle smancerie di madama di Fruges. 
i - Eh via , ci farete V accigliata per una 
parola che ci è sfuggita a caso , bella con- 
tessa? In oltre da quel tempo in poi i più 
bei gentiluomini della Corte vi hanno vendi- 
cata coi loro sospiri della freddezza d* ua 
avventuriero. 

Si ricordano ancor di dieci i nomi. - 
. - In verilà, Bellegarde, siete troppo ge- 
neroso , - soggiunse la Combalet a voce 
sommessa. 

- Chi di voi, signori, conosce il fortunato 
mori a le che possedè il cuore della Regina ?- 

- Chi ? domandò Nesle ; d' Anna forse 
\* intendete di dire i - 
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- No, di Maria, di questa donna rinomati 
tanto per la sua bellezza sul finire del- 
l' ultimo secolo e verso il principiare del 
nostro, quando la mia onorevolissima madre 
si fece sposa. Ah! ah! ah! - 

- Si, quando voi venivate al mondo , bella 
dama , - soggiunse io tuon melato il sire di 
Efesie. 

- Voi mi adulate , marchese , disse ma- 
dama di Combalet ; è vero , io era fanciuN 
lina quando la bella Maria di Firenze fu 
data in isposa al gran Re. — 

- Saranno un trent' anni , — notò il duca 
di Beilegarde con una maligna bonomia. 

- Fu nel 1598 , soggiunse vivacemente 
Saint-Chaumonl ; trentun anno, in fede mia. - 
- Madama di Combalet non cercò di frenare 
il proprio dispetto. ; 

- Con queste date siete ben crudeli , si- 
gnori , soggiunse la contessa Saint- Paul , don- 
na «Ita alta , magra magra, di quarant' anni, 
quantunque avesse il ticchio di non voler 
contarne che trentadue, e la quale cercava 
un'occasione per sciorinare il suo epigramma 
a madama di Combalet ; a noi altre donne 
uon va molto a genio che si sappia che ab- 
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biamo passata la trentina ; n è vero , bella 
marchesa ? — 

Madama di Combalet avrebbe arrossito se 
avesse avuto veni' anni: si contentò di strin- 
gere le sue labbra e di assumere quei modi 
alteri che indicavano tanto chiaramente la 
sua parentela con Richelieti. 

- Ah ! sclamò ella tutto ad un tratto vo- 
lendo cancellar 1' impressione prodotta dalla 
sua vanità; vedo nella gran sala il visconte 
d 1 Aulnay , quel vecchio stolido che parla 
come scrivono Desbarreaux, Malville e Las- 
phrise de Papillon; signor Nesle , dovreste 
condurlo qui , ci divertirebbe intanto che 
aspettiamo il cominciar della festa e l'arrivo 
della Regina e dei Principi, - 

Il marchese di Nesle mosse in cerca del 
ridicolo visconte d' Aulnay. 

- Bisogna eh' io vi faccia partecipe , mie 
belle dame , soggiunse madama di Combalet, 
di quanto si vocifera nell' anticamera di Ri* 
chelieu. Sapete che da parecchi mesi la Re- 
gina madre fa frequenti viaggi a Blois ed a 
Rainbouillet ; or bene ! pare che tutto ciò 
sia solamente un pretesto , perchè Maria de 1 
Medici è comparsa una sola volta a Rain- 
bouillet , e ne è subito partila. - 
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- - Edi è qui lutto il gran segreto ? disse 
Bellegarde ridendo : scommetterei la mia 
spada contro una ciocca dei vostri bei ca- 
pegli , marchesa , eh 1 ella è andata a ordire 
qualche trappola a Richelieu. — 

- Non vi pensa più, rispose la Combalet: 
ha troppo buon senno per non accorgersi 
che il tempo del suo potere è finito. Tutto 
si riduce, signori miei, ad un intrighetto 
amoroso in Normandia con un giovine ca- 
valiere. — 

- Ma ella tocca oramai la cinquantina , - 
sclamò Saint-Chaumont , ridendo a crepa- 
pelle. 

- Voi non siete avaro colla vostra Regi- 
na , o barone , - disse madama di Saint-Paul. 

- Due o tre anni di meno forse Ititi 1 al 
più , signora. - . 

: - Del resto , soggiunse la marchesa di 
.Combalet , madama di Saint-Paul deve sa* 
perlo meglio di me : credo , contessa , le 
disse con voce melata , che siate stata aja 
«V uno de' figli di Francia , e la minore è 
Enrichetta d^ Inghilterra . . . saranno un ven- 
l 1 8nni , non è vero , contessa ? - 

- Giurerei di non aver mai passata una 



sera cosi bella 9 disse Bellegarde, Io verità , 
signore , se gli archivj della vostra parrocchia 
sodo divorati da un incendio , potremmo ser- 
vire noi di registri viventi e darvi le vostre 
fedi di battesimo, — 

L' arrivo del visconte d' Aulnay pose ter* 
mine alla guerricciuola volta contro le dame, 

- Buon giorno , mie belle del paese di 
Citerea , gridò chinandosi tanto profonda- 
mente dinanzi alle dame da toccar quasi i! 
terreno: il soggiorno della Voluttà non ha 
mai veduto sulle erbose zolle delle sue fo- 
reste pastorelle più seducenti ! Pel dotto 
Apollo , mio giocondo maestro , si direbbe 
che si*im neir Olimpo. - 

- Che belle parole ! soggiunse la mar- 
chesa di Combalet ; che ne dite , signore ? — 

Vi fu un mormorio d' approvazione una* 
nime pel titolato poeta» * 

- Immaginatevi , belle dame , soggiunse 
egli, che stanco di cercare una rima pel mio 
sonetto sopra due cuori infiammati , m 1 è 
saltato il capriccio d' andar a trovare Marion 
de Lorme. Era là F immortale Desbarreaux 
mio illustre amico , M. dì Scudery , Bois* 
Robert e mastro Gianni 5 una specie di vii* 
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lano di Normandia , che ne ha recitato un 
sonetto alla sua maniera, che vi ripeterò... 
Figuratevi ! ah ! ah ! mette a confronto la 
luna con la donna! - 

E '1 vecchio visconte declamò questi versi 
con un accento comico degno delle Dotto- 
resse di Molière: 

Fra di loro non variano molto 
E la donna leggera e la luna : 
Se in suo corso sollecita è P una , 
V altra pronta il suo colpo vibrò. 

Ma verissimo è pure alP opposto 

Ch* ambe ognor non si van seguitando : 
Va la luna ogni mese cangiando , 
£ la donna si cangia ogni di. 

- Per la briglia del mio cavallo ! gridò 
S aio t-Chaurao nt ; costui è galante come un 
soldato ubbriaco. - 

- La briglia del vostro cavallo ? soggiunse 
arricciando il naso V alto e secco visconte ; 
nel nostro mondo poetico 9 giureremmo pel 
ruscello della Melanconia o per la cascata del 
Furore. Queste son frasi ; ma per la briglia 
del cavallo , oh !.. è 

- Procuriamo di fargli tirar in iscena i 
suoi amori eoa madamigella Di THosmond,- 
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disse sommessamente madama d! Combalet 
a Bellegarde. 

- Bene , D n Aulnay ! sclamò il duca , voi 
Sarete dunque normanno sino ai capcgli : 
questo poema tanto sospirato sui vostri 
amori immortali , non comparirà mai alla 
luce ! — 

- Per Saffo di Lesbo ! soggiunse il vi- 
sconte , voi mi ingiuriale ! Aspetto il ritorno 
di Sarrasin , mio illustre compatriotta , per 
ottenere il suo suffragio prima di pubblicare 
i miei versi. — 

- Sagrificherei dieci amanti per udirne 
un egual numero , - disse madama di Com- 
balet. 

- Mettetevi in mezzo alla sala , visconte, 
e fate pompa della vostra voce sonora. - 

• — Figuratevi , belle dame . . . - 

- Oh non fate esordj prosaici sa questi 
versi. - 

, - Figuratevi . . . - 

L 1 anima mia il lago 
( Di Sensibilitade costeggiava, 

E colpi assai vivaci 
Mi ferivano il cuor che spasimava. 
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Quando vicino al bosco 

Di Tenerezza , Incontro mi moveva 
Venere incantatrice 

Che appunto allor dal cielo discendeva. 

Invan fuggii nel folto , 

Perchè leggier qual ombra lo mio cuore 
Volò a riposarsi 

Negli occhi suoi splendenti di fulgore. 

- Oh bello ! gridò madama Di Combalet. 
Bello , sublime ! Lo suo cuore leggiero guai 
ombra che vola a riposarsi ne* suoi occhi! 

~ Bellissimo , visconte ? veramente bellis- 
simo l - 

- Il vecchio Malherbe va giù di scranna , 
soggiunse Bellegarde : fortunato Aulnay ! — 

- E l'anima che il lago di Sensibilitade 
costeggiava ! soggiunse madama Di Frugesc 
Scudery non avrebbe trovato mai una tale 
immagine. I suoi versi sono armoniosi come 
le belle odi di Pindaro e spiritosi come 
quelli d' Orazio ! Gombaull ne morrà di 
dolore , Yoiture si macererà dall' invidia , e 
il vecchio Chapelain vi dedicherà un canto 
della sua Pulzella. - 

Il ridicolo ed orgoglioso poeta gesticolava 
sopra una sedia a hracciuoli , sorbendosi con 
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gran delìzia queste avvelenate adulazioni, e 
cercando di interromperle per cominciare 
una seconda strofa. 

Finalmente un sorriso incoraggiante di 
madama Di Combalet io obbligò a domandare 
silenzio. 

- Noi siamo davanti agli occhi delle dame, 
e quali occhi! figuratevi : 
I di lei occhi azzurri 
Parevan due fontane; la sua bocca 
Vago pozzo d* amore ; 
La sua vita di mosca 

Richelieu che entrava , troncò a mezzo la 
recita di questi versi , e la folla delle dame 
e dei signori compresse le risa con cui erano 
stali accolti i versi del povero D^AuInay. 
• Approfittò di questa agitazione per porsi 
8 fianco del poeta Yoiture , che arrivava 
allora. 

Appena Richelieu ebbe baciata la mano 
di sua nipote, vide entrare nel padiglione 
la contessa Di Miranio e Nysmi. 

Nei secoli passati, in mezzo ai torneamenti, 
quando un bel cavaliero entrava nella lizza 
e facea caracollare il proprio destriero con 
maggior grazia del suo competitore , un mor* 
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m orio di plausi V accoglieva mai sempre , 
latti lo seguivano cogli sguardi con interesse, 
tutti i pensieri erano a lui rivolti. Tale fu 
il contegno dei convenuti in quel luogo ri- 
spetto a Nysmi. 

Nessuna donna avea fatto mai più luminosa 
comparsa ; ella era bella fra tutte come quelle 
fresche ed olezzanti rose che sbucciano sul* 
Fallo del V arbusto, e che sembrano ancor 
più belle vicino alle loro compagne collocate 
nei rami inferiori , che il sole del dì antece- 
dente avea cominciato ad avvizzire. 

Nysmi avea appena diciannove anni 5 svelta 
e snella ne era la corporatura, i capegli neri 
e lucenti le si separavano sul nitido fronte 
formando una pioggia di ricci che le cade- 
vano sulle spalle; i suoi occhi azzurri ave- 
vano una vivacità spagnuola , che dava mag- 
giore spicco al bianco incarnato. Abbiamo 
già detto com 1 ella fosse figlia di Enrico il 
Grande; e chiunque fosse stato iniziato nei 
segreti della misteriosa sua nascita, vedendola 
vicino a Luigi XIII, a Gastone cT Orleans 
e ad Enrichetta di Francia , avrebbe di 
leggieri potuto conoscere i vincoli che gli 
univano. 
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Richelieu si affrettò a correre incontro a 
madama Di Miranio , e V accolse eoa quella 
squisita cortesia ch'egli sapea porre in opera 
con coloro i quali volea cattivarsi {*). 

- Siate ben venuta , bella contessa , le 
disse con la sua voce melala; ringrazio il 
Cielo che v'abbia liberata dalle sventure che vi 
trattenevano in Ispagna, poiché vi siete cosi 
indotta a rivedere la Francia , e ad inebbriarci 
di gioja arricchendo la nostra Corte d 1 una 
siella scintillante che offuscherà tutte le altre. - 

Richelieu si chinò davanti a Nysmi che 
arrossiva d' udire un cosi straordinario com- 
plimento; e stretta una delle roaoi di lei con 
la grazia del più gentil cavaliere la premette 
contro le sue labbra. 

- Bell' astro ! soggiunse egli / perchè Ri- 
chelieu adoperava dappertutto il suo linguag- 
gio metaforico cosi sovente ridicolo; bel- 
F astro ! io vorrei possedere il genio di Col- 
leiet insieme e di Vincenzo Voiture , ed allora 
i miei versi, celebrando le vostre grazie, 
mi porrebbero al disopra di tutti i poeti, 
come voi , bellissima fra tutte le belle , siete 
al disopra di ogni altra donna. - 

C) Parole di Maria de' Medici, 



248 

La povera Nysmi non sapea far altro che 
balbettare alcune semplici ed ingenue paro- 
le , per rispondere a si belle cose; dopo di 
che Richelieu, maravigliato di tante attrattive, 
la presentò alla marchesa di Combalet* 

- Eccovi , mia cara nipote, una fanciulla 
degna di tutte le vostre sollecitudini ; voi 
le insegnerete il bel linguaggio della Corte; 
è un diamante che la mano delF artefice non 
ha ancora pulito; siale voi ... - 

La folla che stringevasi nel padiglione per 
ammirare la bella Spagnuola ( cosi chiama- 
vano Nysmi ) s 1 agitò improvvisamente in 
senso contrario : Richelieu s 1 alzò e la sua 
pallida faccia si fe 7 più pallida ancora ; un 
sorriso indefinibile gli errò sul labbro: Lui- 
gi XIII, Maria de' Medici e Gastone d' Or- 
leans vennero annunciati. 

Richelieu uscì precipitosamente dal padi- 
glione, e corse alla scala ove accolse i reali 
suoi ospiti con un 1 apparente sommissione 
di modi compiutamente smentita dagli orgo- 
gliosi suoi sguardi. 

Richelieu , condotto Luigi XIII al trono 
che gli avea preparalo, si chinò misteriosa- 
mente al suo orecchio, proferendò alcune 
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sommesse parole. Vedrete un astro incom- 
parabile. * 

Maria de' Medici e Gastone , cbe aveano 
dei motivi per nou lasciare cbe Richelieu 
padroneggiasse lo spirito del Re, si affretta- 
rono ad interromperlo; egli divorò il dispetto 
che questa interruzione gli produceva; poi 
salutati i suoi nobili ospiti , si ritirò. 

Cento strumenti fecero udire in allora un 
musicale concento. Scorrea per le sale sino 
ai giardini una celeste armonia di .soavi e 
tenere note cbe eccitavano nelle dame e nei 
cavalieri desiderj d" amore e di voluttà ; 
nuove danze furono intrecciate dai comme- 
dianti di Sua Altezza, e giunse colla rapidità 
di un luminoso razzo un* ora di notte. 

Pure la festa continuava ; il piacere ineb- 
briando le donne e i cavalieri , loro non la- 
sciava concepire un ragionevole pensiero che 
inducesse gli invitati a partir dal palazzo. 
Mentre gli uni si stringevano, si premevano 
nelle sale e nelle gallerie, gli altri cercavano 
il riposo , la gioj» e la felicità sotto gli alberi 
fronzuti e nelle incantevoli solitudini dei giar- 
dini; erano tra questi ultimi madama Di Fargis 
e il vecchio 7 gentiluomo che avea servito di 

li* 
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limbello al crocchio della marchesa Di Com- 
balet. Arrivavano sotto una volta fronzuta ché 
intrecciava i suoi rami sovra una grotta na- 
scosta per metà ; la Fargis sentendosi stanca 
invitò il suo cavaliere» a sedersi. 

— Non avec io dunque ragione , gli disse 
ella, questa mattina? Vedete ! nessuno pensa 
a voi ; tulli , eccetto me , vi credono morto. 
Richelieu passò tre volle vicino a noi, per 
divertirsi alle spese della vostra grottesca 
figura. La bella marchesa , e madama Di 
Fruges, mi tacciano di pazzia, caro Wor- 
dester. - > 

- Sarà dunque la pazzia di Bruto , sog- 
giunse il cavaliero inglese ( il quale erasi 
appunto fatto creder morto , e poi così tra- 
vestito per «'sfuggire ali 1 ira di Richelieu, e 
per non abbandonar la contessa che amava 
perdutamente ). Una cosa sola mi dispiace , 
ed è di non aver meco quel giovine cava- 
liero tanto pròde e tanto fedele ; di non po- 
terlo informare del mio travestimento : ho 
paura che gli emissarj di Richelieu non as- 
sassinino il mio commesso. — 

- Se scrivessi al vecchio Rouvray di venir 
qui y( Stelli lo seguirebbe. - 
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- Sì, sarà forse necessario. Io una causa 
disperata un braccio di più fa cadere bene 
spesso la bilancia ! . • . II tempo della crisi 
è vicino , soggiunse Wordester, con voce cu- 
pa , dopo alcuni momenti di silenzio ; pure 
ho tanta amicizia per questo giovine Stelli, 
che non -vorrei involgerlo nella nostra tra* 
ina . • • — 

Al terminare di queste parole , una voce 
sommessa fe' udirsi a qualche distanza , cui 
si univa un'altra voce. Giuseppe Di Trem- 
blay, confidenlissimo di Ricbelieu, comparve 
cou uua dama nel viale coperto che con- 
duceva ad una gròtta nella quale entrarono 
ainbidue. 

Wordester e la signora Di Fargis erano 
separati da essi da una siepe coperta di foglie; 
slavano per allontanarsi , quando una voce 
femminile , che pronunziò il nome di Stelli , 
loro fece nascere una ardente curiosità. II 
cavaliere inglese pose un dito sulla bocca della 
sua bella compagna, ed attese con crudele 
ansietà il termine di questo dialogo che pa- 
reva foriero di guai pel suo giovine amico. 

- Mia cara contessa, disse Giuseppe , fre- 
nate la vostra commozione: la vita non è 
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sempre piacevole, non lo ignoro 5 ma il vo- 
stro dolore non vi permette di considerare 
abbastanza ; . . — 

- Credete voi , soggiunse madama De Mi- 
ranio con voce rotta dai singhiozzi, credete 
voi che io non mi sia avveduta dell'incauto 
passo a cui la mia spensieratezza mi ha con- 
dotto? Ah Dio voglia perdonarmelo ! Lo 
splendore della casa Miranio , che ascende 
sino alla cacciata de' Mori , sta ornai per estin- 
guersi. Io sono povera, oh povera assai. E 
una tal confessione, credetelo, è dolorosa alla 
figlia d'un grande di Spagna... Per degna- 
mente far comparire alla corte mia figlia . . • 
fui costretta io • . . sua madre a spogliarmi 
di quel poco che ancora mi rimaneva. Ah 
chi sa forse che io non mi procacci eterni 
rimorsi per aver qui condotta mia figlia ! — 

- Rimorsi? - 

- Non mi interrompete, signore... Pure 
la contessa di Miranio non sarà ridotta alla 
mendicità. Oh non si può dimenticare la no- 
biltà de 1 proprj antenati quando si contano 
dieci generazioni di grandezza e di gloria ... 
ma, oh Dio ! se dal riparare alle nostre scia- 
gure derivar ne potesse il disonore di Nysmi.,, - 
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Worcester serrò snellamente fra le sue 
braccia la coti lessa Di Fargis , vicina a venir 
meno all' udire queste parole. 

Madama di Miranio continuò: - Deh vi 
prenda pietà di noi : Richelieu è onnipo- 
tente; procacciate uno sposo a mia figlia 9 
uno sposo che sia gentiluomo . . • Ebbene, 
soggiunse ella, mi compiacerete voi? pensate 
che una madre vi parla , una contessa di 
Spagna , che ricuserebbe a lutl^ altro costo 
le offerte d'un Re. - W che mia figlia porti 
il nome cT un gentiluomo. 

— Via, via, disse un po' impazientilo Giu- 
seppe : sarete contenta 5 vostra figlia sarà 
sposa d' un conte o d' un marchese. — 

— Ve ne sarò eternamente tenuta. Per me 
io non vi domando nulla però 5 andrò a 
chiudermi in Granata vivendo di quanto mi 
avranno lasciato i miei persecutori. — 

Parecchie persone s'accostavano alla grot- 
ta ; madama di Miranio s'alzò e stringendolo 
pel braccio : 

— Non è vero ctT io non avrò rimorsi , 
non è vero eh 1 io non dovrò maledire il 
momento che sono qui venuta» Oh, l'onore 
della mia Nysmi . . . — 
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Giuseppe , dettole che si rinfrancasse , si 
conducesse al Louvre con la figlia , e an- 
noverasse lui fra' suoi amici più caldi , s' al- 
lontanò ; e la contessa gli teune dietro. 

- Potenza di Dio ! gridò madama Di Fargis; 
correrebbe forse qualche pericolo questa fan- 
ciulla? - 

- Abbandoniamo questo palazzo, soggiunse 
Wordester; vo' ad ogni buon conto scrivere 
a Stelli sul pericolo che minaccia la sua 
fidanzata. - 

Quando Richelieu ricomparve vicino al 
Re, lo trovò giovialissimo; la sua fìsonomia, 
su cui ordinariamente leggevasi qualche trac- 
cia dei patimenti, parea più tranquilla e più 
felice: palesò il desiderio di ritirarsi; e dopo 
avere ringraziato il favorito della sua splen- 
dida festa , gli offrì la mano da baciare , di- 
cendogli: 

- Fortuna e prosperili , mio fedele ; - poi 
sommessamente soggiunse in modo da non 
essere inteso che da lui : 

- W far partire la Corte alla volta di 
San Germano; e ci vedremo a Parigi. - 

- Si, sire , al Louvre. - 

- SI, al Louvre. - 
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Due Caratteri. 



Illustre protettore delle più illustri arti, 
saggio e grande Richelieu, ammirato 
dalP universo , tu la cui fama vola 
dovunque, e fai volare da per tutto 
quella di questo impero, tu mi ve- 
drai andare dove vanno ituoi guerrieri. 

ScUPERY. 

* 

Pure la tua potenza ha trovato il suo 
scoglio. 

Il Sire di Malleville. 

» 

Pochi giorni prima la festa data da Ri- 
chelieu, Luigi XIII, partito da Parigi da 
più settimane, era subitamente tornato solo, 
lasciando la corte a Fontaìnebleau. Trattavasi 
d' affari importanti relativi all' Italia , ed un 
semplice messaggio di Richelieu era bastato 
per fargli prendere questo inatteso divisa- 
mento. 

Ogni volta che Luigi s' allontanava dalla 
sua capitale , i partigiani di Maria de 9 Medici 
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e di Gastone non trascuravano cosa alcuna 
per nuocere al primo ministro. Talvolta an- 
che si scagliavano libelli contro il giovine 
Luigi , la debolezza ed i difetti del quale 
vernano chiaramente , quantunque goffamente , 
descritti in un libercolo intitolato Peniodibras. 

Un magnifico pranzo erasi imbandito al 
Louvre per un piccol numero di convitati, 
ammessi da lungo tempo all' intimità di Luigi. 
Là vedeansi Bassompicrre, Bellegarde , Saint- 
Chaumont , il duca di Guisa e alcun altro 
dei più amabili signori della corte. 

Le vivezze di Bnssompierre e di Bellegarde 
aveano eccitata la giocondità di Luigi XII ì; 
ogni frizzo era accolto con un bicchiere di 
vino generoso ; sicché alla fine del pranzo 
s'erano detti tanti bei frizzi, che il cervello 
di quasi tutti i convitati cominciava ad an- 
dare in Emaus. 

Richelieu , che non avea voluto portarsi 
«1 banchetto, adducendo scuse di cattiva 
salute , entrò nelP appartamento , e venne ad 
ossequiare il Re. Quand* 1 ei lo vide , i suoi 
occhi, per Io più quasi spenti , s'animarono 
come quelli dell' avoltojo che guata una pre- 
da : entrò a ppeo a poco a parte dei discorsi. 
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riconducendoli coi suoi accorti ragionamenti 
sino al punto desiderato e a divenirne il 
principale motore. I convitati che comincia- 
vano a provare la conseguenza delle copiose 
loro libazioni, e poco contenti delP arrivo di 
Ricbelieu, s* inchinarono davanti a Luigi XIII 
e al suo ministro , chiedendo >I permesso 
di ritirarci. 

— Andate, andate, miei nobili amici, gridò 
il Re , e che Dio vi accompagni . . . sino alla 
nostra anticamera, — 

Richelieu condusse Luigi in un gabinetto 
da cui era partito già poco 9 ove parecchie 
tavole riboccavano di carte e di dispacci. 

— Ma Rirhelieu , gridò Luigi , buttandosi 
sulla sua seggiola , io non capisco che gusto 
sia il tuo di trascinarmi qui in mezzo a tutti 
quesf imbrogli. Ah con quel povero Bas- 
sompierre l'affare andava molto meglio! .. • 
Avea una maniera di esprimersi cosi parti- 
colare , che mi sento quasi la tentazione di 
richiamarlo insieme agli altri miei buoni gen- 
tiluomini. — 

— Voglio sperare , sire, che adesso scher- 
ziate ; la prosperità della Francia vi deve 
adesso stare a cuore più di tutto. — 
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- Che é come dire, soggiunse Luigi, che 
io penso più alla mia felicita che a quella 
della Francia e dei Francesi ! Se la peschino 
un po' da loro i miei Francesi ... Quanto 
alla Francia , la renderemo gloriosa . • . Oh 
ci penseremo a questo ... Ma non adesso , 
ve' ! adesso ho sonno. — 

Volendo prendere sulla tavola una pasti- 
glia coni 1 era il suo solito, e alzando la testa, 
acórse una piccola Raccolta rozzamente stam- 
pata : accertatosi che Richelieu non potesse 
scoprire la sua curiosità, prese lo scritto 
cautamente e lesse: 

- Il Re Penlodibras. - 

La sua roano voltò una pagina , poi un 9 al- 
tra , ed ogni volta si contorcea con violenza, 
e la di lui imberbe faccia assumeva F espres- 
sione cT una collera dolorosa. Richelieu che 
pareva intento a scrivere non perdeva un 
sol gesto , un solo moto e sorrideva. Gli 
si leggeva sul labbro quanta gioja ei pro- 
vasse. Luigi XIII non potè finalmente più 
oltre contenersi, .e cedette alla violenza che 
lo tormentava. 

- Per la croce di Cristo! esclamò furi- 
bondo , questo è uno scritto abbondevole. 
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È una vergogua per la Francia e per la no- 
stra reale persona ! Io raggirato da un mi- 
nistro ... No - . • no... io solo sono il pa- 
drone ... io sono 'I Re di Francia . . . Viva 
Dio , si vuol dunque obbligarmi a diventar 
sanguinario ? - 

- Che avete , sire ? - domandò Richelieu , 
recandosi a lui d' appresso e mostrando di 
volergli tórre il libello. 

- Lasciatemi questo scritto ingiurioso , 
soggiunse Luigi ; vo' tenerlo. So io da dove 
mi viene questo regalo. — 

- Ma , sire , . • — 

• Oh è una cosa orribile, signor Riche- 
lieu! Trattare in tal modo Luigi XIII ! Io 
un Pentodibras ! Ma penserò a farli tacere ! 
Oh miei nobili sudditi , io lo farò. Da que- 
sto giorno in poi vo' imitare i miei ante- 
nati ; un Re di Francia non par grande 
agli occhi dei Francesi se non ha una favo* 
rita . . . Or bene , Richelieu, oh sì, mi Uro- 
vero una favorita ! — 

Il divisamelo di Richelieu ponendo sotto 
gli occhi del giovine quel libello era compiu- 
tamente fallito. Tendeva egli a portar l'ultimo 
colpo a Maria de 7 Medici e a Gastone d'Or- 
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Jeans ; ma per qualunque sforzo ci facesse , 
Luigi XIII si ostinò sempre nel credere che 
quella satira gli fosse volta da una Corte 
straniera. 

Richelieu , malcontento di questo cattivo 
esito, fe 1 vibrare un 1 altra corda , e spiegando 
la sua politica tenebrosa , ardita , spavente- 
vole nelP ombre , talvolta minacciosa e tal- 
volta timida air aperta , indusse il Re ad 
annuire a quanto egli s' era proposto. 

Incerto , dubbioso , spensierato, collerico , 
audace , irresoluto , tale era il carattere di 
Luigi XIII. 

. Ànnojato , stanco , disse al suo ministro : 

- Non vedo poi che vantaggio verrà alla 
Francia da questa guerra d'Italia; non in- 
tendo niente io di questi vostri negoziali; 
ma lo volete, Richelieu, bene pescale vela 
voi ; io ho sonno. - 

Difalto chiuse gU occhi, e mormorò pa- 
recchie volle cedendo al sonno • . • 

- Avrò anch' io uua favorita . . . una fa- 
vorita. - 

- Si, si, disse Richelieu considerandolo con 
disprezzo mentre dormiva . ... Dormi , debole 
fanciullo ... I tuoi desiderj saranno più che 
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compiuti; oltre la favorita, tu avrai un favo* 
rito, che ti sarà padrone, e questo padrone 
sarà Richelieu. Quando la mia fulminante 
politica avrà fatto tremare i nemici della 
Francia, qual via s'aprirà allora ai miei 
passi! Qual messe di gloria e di potere! Va, 
fragile canna, invano mi opporresti la menoma 
resistenza; invano la orgogliosa tua madre 
e Gastone d' Orleans si riuniranno intorno 
a te; ti stringerò tra le vigorose mie braccia: 
T atleta raddoppia la forza quando deve lot- 
tare con- numerosi nemici , chè se il mio 
trionfo è sanguinoso, i servigi da me reo- 
duti alla Francia io copriranno di foltissima 
ombra - (*). 



(*) Il Richelieu pieno di odj e di vendette, 
tiranno della nazione e di Luigi XUI, fognato , 
valente a pugnali e veleni , sprezzò le forme 
de 0 giudizj , fece primo interesse non la nazione 
ma il Re. Chi però non volesse guardar queste 
vie, avrebbe altamente a lodare il fine conse- 
guito di stabilire la grandezza della Francia e 
l 1 autorità del Re, spegnere i moltiplici padroni, 
creare la marina, suscitare il co&imcrcio, le leU 
tere, le arti, il ministero di lui forte e conse- 
guente portò in Francia V unità monarchica al 
punto più bello e vigoroso. 

(Nola del Trad.) 



-Che bella meta è la mìa! soggiunse dopo 
un po 1 di pausa. Io sarò il padrone, io sarò 
il nerbo del potere; io sarò custode e difen- 
sore del trono, guadagnerò battaglie, domi- 
nerò i grandi ed il popolo, emanerò leggi: 
gli eserciti seguiranno gli ordini miei , sarò 
il perno sul quale s' aggireranno i destini 
della Francia ♦ . . e non sarò Re ! (*) È una 
cosa orribile a pensarsi , impugnar lo scettro 
e non poterlo stringere ... . alzar la corona 
che cade e non poterla posare sulla propria 
testa ... - 

Qui Luigi XIII mise una esclamazione fe- 
roce che fé' trasalire Richelieu, esclamazione 
eh 1 era sfuggita alla sua collera in un sogno 
terribile : la sua lesta cadde pesantemente , e 
non s'udì più che la sua respirazione penosa 
e rantolosa provocata dall' orgia. 

- Quali terrori ! disse Richelieu; e quando 
penso alla cagione che me li desta nelP animo 
sorge in me il pensiero di liberarmene tosto. 
Da quindici anui la mia vita è spesa a riba- 
dire i pesanti anelli di questa catena che 



(*) V è chi Btxsurra ambisse la corona. 

Ripamonti L. VI della Storia Patria. 
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deve avvolgerli lutti ! E quando la lascierò 
dunque cadere ? ... So a mala pena cedere 
la gloria e il frullo delle mie fatiche a un 
essere nullo, che non ha se non il nome 
di padrone da invocare. Ma io abbasserò 
tutti , nobili duchi , colle vostre ereditarie 
insegne; voi conti e marchesi colle vostre 
corone e i vostri gonfaloni insolenti , e voi 
pure gratuli baroni che vi inorgoglite per 
le guerre sostenute nei vostri castelli dagli 
antenati , guardatevi , perchè la mia mano 
possente come la folgore del cielo, crollerà 
i fondamenti delle merlate vostre mura , e le 
vostre razze sparite con esse non lascieran 
più nei tempi avvenire che una trista e spa- 
ventevole ricordanza che la forza del mio 
nome saprà cancellare. , 

— Si, continuerò la terribile missione, co- 
minciata da Enguerrando di Marigny e prose- 
guila da Luigi XI (*). Perchè il popolo dev 1 es- 
sere vostro schiavo ? Voi nobili duchi di 
Montmorency, orgogliosi baroni cristiani , chi 
è il capo della vostra famiglia ? un Burcardo, 



O Vedi la Prefazione. 
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un arciero (*); e voi ducili di Luyncs, il cui 



(*) L' origine della nobile e potente famiglia 
di Montmorency non fu mai compiutamente sta- 
bilita dagli storici che ne hanno scritto i fasti. 
Andrea Duchesue, quel celebre giornalista, la 
fa discendere da Bouchard, gran barone dell 1 im- 
peratore Lotario, verso Panno 964. Tal cosa 
&' accorda col racconto d' Eudes monaca della 
badia di Saint*Maur-les-Fosses che vivea nelT un- 
dicesimo secolo e che parla d 1 un BuckfHardt, 
conte di Melun e De Corbellatigli di Folco il 
Buono, conte d* Angiò: g38 a 968. 

Il famoso cosmografo Paolo Merula vuol che 
i Montmorency discendano da un cavaliere 
liisbio... di Chilperico. Roberto Cenalis, vescovo 
d' Avranches, smente Merula, ed accerta che 
il primo era un gran barone chiamato Lisoje, 
ed egli scrive , che quando Clodoveo il re cri* 
stiauo ricevette il battesimo a Reims da S. Re- 
migio nel 499 $ Lisoje fu il primo de 1 signori 
che si gettò nella pila dopo di lui. Altri genea* 
logisti han cominciato da un certo Evrardo. È 
a notarsi che Andrea Duchesne, il monaco Eudes, 
Merula e tutti gli altri erano al soldo dei Mont- 
morency , il che tolse di potere scoprire V ai* 
bero originale. 

Ma una delle memorie anonime del tempo di 
Carlomagno, pubblicate da Lambecio, dice che 
un Burchard, specie d 1 arciero o uomo d 1 armi, 
crudele ma prode guerriero , si battè contro un 
conte e si impossessò del suo castello. Andrea 
Favyn , nella sua vecchia storia di Navarra , rac- 
conta che un rozzo soldato battagliero di nome 
Bouchard o Burchard facea la guerra in Fian- 
dra ; mostrò tanto coraggio , che fu tratto dalla 
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avolo era artigiano o pescatore, e il padre, 
Onorato Alberto, un povero soldato, troppo 
povero per coprirvi d 1 un mantello, voi spie- 
gherete fra uno o due secoli diciassette gene- 
razioni di pergamene , e sprezzerete il san- 
gue del popolo che vi ha renduli forti ! (*) 



sua oscurità , chiamandolo preposto ( il testo 
dice prcpfeclus) d 1 una borgata di Fiandra. Pipino 
il Grosso, volendo cattivarselo, lo creò conté 
di Harlebetze. Ecco, cred 1 io, il ceppo della fa* 
mosa Casa di Montmorency che ha renduti si 
segnalati servigi alla Francia, e certo la nobiltà 
di questo soldato Burchard era tanto gloriosa, 
poiché V avea acquistata colla punta della sua 
spada, quanto quella del gran contestabile di 
Carlo IX , che contava venti generazioni ! . . . 

(*) I riobiliarj, i libri del blasone, cominciano 
tutti la genealogia da Alberto Di Luynes, falco- 
ni ero, il primo nobile in fatti della sua Casa. 
Il cardinale di fìichelieu in un momento di amara 
ironia scrisse la genealogia di Luynes, sino alla 
sua illustre madre , diss 1 egli , che portò al po- 
vero Onorato Alberto un piccolo titolo ed una 
signoria ancor più leggiera, quella di Luynes. 

Nel 1624 comparve ad Amsterdam, presso la 
Compagnia de 1 libraj , un volumetto intitolato : 
Les Malencontres du grand Luynes. V autore 
svelava tutte le ingiustizie del contestabile, e 
diceva che il suo avo Onorato Alberto era stato 
pescatore. Gli Albert ahi lavano una casetta nella 
Provenza , e se il cronachista li calunnia sulla 
loro origine , non è però men Yero che essi 

3/. Af. T. L 12 
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- Voi possenti Montgommery , famiglia dì 
sovrani, se risalgo ai tempi più remoli della 
battaglia d* Astingo ove uno de' vostri avi 
gloriosamente pugnò, che troverei? poveri 
ed onesti valvassori abitanti un semplice 
castello e soggetti a tributo a un' abbazia 
normanna (*). 

erano in uno stato quasi prossimo all' indigenza, 
( V. le Memorie di Mchelieu. ) 

Brantcs , fratello di Luynes, che abbiamo ve- 
duto così infelice , divenne il capo della seconda 
dinastia dei duchi di Lussemburgo. 

De Brantes, collocato alla Corte di Luigi XIII, 
servi con molto zelo e molta destrezza il suo 
maggiore fratello. Alla caduta del maresciallo 
D 1 Ancre ricevè seicentomila scudi : fu poi levato 
ai maggiori onori ; e finalmente , avendo nel 1620 
ottenuta la mano di Carlotta di Lussemburgo , 
figlia unica del duca Enrico di Pinei-Lussera- 
burgo ( ramo .estinto nel 1608), prese il nome 
e le armi di. questa famiglia, e si fe 1 concedere 
da Luigi XIII il titolo di duca e di pari. 

(*) 1 Montgommery cominciano da Pipino e 
da Carlomagno. Furono conti d ; Kyesraes , pic- 
colo borgo a due leghe da Argentan. Più tardi 
divennero potentissimi ; strinsero successivamente 
alleanze coi fte d 1 Irlanda , coi Plantageneti , 
duchi d 1 Angiò e signori di Normandia, e il far 
m oso ramo dì Pont hi e 11. 

Il primo Montgommery di cui parlano le carte 
latine era vassallo d' una badia 5 ebbe parecchi 
figli. Lavino o? essi , uomo di straordinarj talenti , 
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E voi siete orgogliosi quasi circolasse nelle 
vostre vene il sangue di quaranta Ptolomei; 
ma io farò tornare alla sorgente il vostro 
sangue nobile, vi farò pagar care le vo- 
stre ingiurie , perchè so che avete detto un 
tempo che un Du Plessis non poteva andar 
a cenar dagli antenati al di là del campo 
della battaglia di Moncontour (*). 

Ebbene , se Dio mi dà vita 9 porrò tutto 
ad uno stesso livello; a chiunque sarà prode 

0 possederà del genio , darò delle armi gen* 
tilizie ; riformerò le caste ; voglio che i po- 
poli in avvenire benedicano il mio nome ; 
perchè la venerazione del popolo attraversa 

1 secoli, quando questa venerazione si tras- 
mette con una grande memoria ; bisogna 



fu vescovo di Sc'ez ; il suo fratello più giovine 
diventò abate del monistero ó? Ouche. 

(*) D padre del cardinale spiegò un gran va- 
lore alla battaglia di Moncontour. Fu incaricato 
di parecchie missioni importanti sotto Enrico Ill f 
che il f ece cavaliero de* suoi Ordini. Enrico IV 
seppe stimare la sua prodezza. Du Plessis era 
stato nominato capitano delle guardie, quando 

ori all' assedio di Parigi, nel 1590. Era nobile 
di pochissimo conto; e quando Richelieu dovea 
ere creato vescovo di Lucon sursero mille 
difficoltà opposte dalla bassezza della sua orìgine. 
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cbe il popolo possa levar la testa e possa... — 

Qui il cardinale si fermò. Stette per uu 
quarto cT ora tacito, immobile come una sta- 
tua; poi lasciò lentamente cadere queste pa- 
role, che sembrava pesar tutte, tanto le pro- 
nunciava con profonda riflessione : 

— No , no... il popolo cbe non ha freno 
è uno spento vulcano che una scintilla di 
fuoco raccende, che scoppia furente, che... 

Non ho dimenticato la storia del popolo 
delfautica Roma ... la sua potenza devastatrice 
divorerebbe tutto ... ma bisogna accogliere 
gli spiriti illuminati cbe uscirebbero di questa 
razza ... - Richelieu dopo aver così rivelali 
tutti i pensieri della propria anima, tornò 
al lavoro , ed essendo molto inoltrata la 
notte , abbandonò Luigi XIII. 

Intanto la contessa Di Miranio , ornai ri- 
dotta al fondo della miseria , aveva , come 
abbiam veduto in uh antecedente capitolo, 
richiamata la sua figlia Nysmi di Normandia. 
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Una Sorella. 

È una cosa terribile. Ne ho pianto di 
rabbia. Un divisamente si ben forma- 
to !.. . e in conclusione non venir 
a capo di nulla. 

Goethe, Goetz di Berlichingen* 

]\J[adama De Miranio meschinamente al- 
loggiata in un albergo della via Elu ves-Saiot- 
Honoré stava abbigliando sua figlia coi più 
begli ornamenti che avea potuto procurarsi. 

Uu uomo entrò nella camera ; era questi 
Giuseppe Di Trcmblay , che chiamata in di- 
sparte la contessa, le consegnò un rotolo. 

Nessuna commozione agitò i lineamenti 
della madre ricevendo queir involto. Nysmi , 
abbattuta, compieva da sè la propria ac- 
conciatura , pensava dolente air amato suo 
Stelli, che un severo destino le facea per- 
dere per sempre. Madama De Miranio avea 
creduto avvertirla che si pensava a maritarla 
con un ricco signore, e che nello stato in 
cui trovavasi, bisognava accettarlo. Ora sic- 
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come Nysmi temeva molto sua madre, non 
osò confessarle che alimentava ancora nel 
seno il suo amore per Stelli. 

Treroblay avverti che una carrozza aspet- 
tava le dame nella contrada , e si ritirò. 

- È una carrozza di Corte, disse madama 
Di Miranio a sua figlia; siamo aspettali, af- 
frettiamoci. Una volta i Miranio facevano 
aspettare gli altri: la fortuna gli ha ridotti si 
in basso da farli scendere alle preghiere. Pure 
cbe non sono essi stati ? O mia Nysmi , tu non 
sai ove può condur la sventura ... ma prima 
di partire , prima di abbandonarci per sempre, 
è necessario che ti sveli un segreto ... il 
segreto della tua nascita; un giorno ti ascol- 
teranno forse, mentre io sarò rejetta... Se 
te ne ho fatto finora un mistero , uon darne 
colpa che alla tua dimora nel monistero e 
a crudeli contingenze. Tu hai un fratello, 
JVysmi , e questo fratello paterno è Luigi di 
Francia; tu sei figlia di Enrico il Grande. - 

Gli occhi di Nysmi s'empirono di lagrime; 
volea interrogare sua madre, quando il per- 
sonaggio che testé abbiatn veduto , rientrò , 
avvertendo le dame essere tempo di partire. 

Passati appeua alcuni minuti furono intro- 



doti! in un appartamento del Louvre, ove 
s' avvennero di bel nuovo in Giuseppe Di 
Tremblay. 

La camera in cui Irovavansi i nostri per- 
sonaggi era di piccolissima dimensione , con 
una sola finestra , la luce della quale era in- 
tercettata da due folte cortine di rosso dama- 
sco, sicché chiusa la porta , rimaneasi quasi 
in una perfetta oscurità. 

Giuseppe Di Tremblay, ponendo in campo 
la necessità di avere un colloquio segreto 
colla coutessa , la pregò d' accompagnarla 
in un appartamento vicino , al che la Miranio 
quantunque inquietissima acconsentì ; e fatta 
certa Nysmi che presto sarebbe tornata sua 
madre, fé' saltare una molla nascosta nel 
muro , che chiuse la porta dietro di lui. 

Appena Nysmi fu sola 9 si udì un altro 
scriccar di molla dalla parte opposta a quella 
da cui la contessa era uscita. 

Intanto la contessa e Giuseppe Di Trem- 
blay attraversavano le deserte gallerie del 
Louvre. 

Ma giunti ad una sala che guardava sulla 
Senna, la Miranio si fermò. 

— Aspettate , signore , io non andrò più 
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innanzi. Che vuol ri ire questo mistero? - Or 
bene, quale sarà lo sposo di mia figlia? — 

Un atroce sospetto s'era destalo nel cuore 
di lei; ella tremava , e grosse goccie di su- 
dore le rigavano il volto. 

- Perchè mi avete allontanato? — Poi tro- 
vando inutile lo spender parole, volea ritor- 
nare alla figlia; ma un gesto di Giuseppe 
ne la impedì. 

- Oh per amor del Cielo , sarei io stata 
tradita! oh non mi abbandonate: sono tanto 
infelice ! Che ! diss' ella quasi fuori di sè ; 
mi aspetterebbe forse la vergogna o il diso- 
nore! Oh vi sovvenga di vostra madre ! Soo 
madre anch' 1 io. Io voglio tornare dalla mia 
Nysmi. — 

- Madama . . . - 

- Oh non vi ascolto più. Vo' vedere mia 
figlia. - 

- Ma che idee vi vengono in capo? disse 
Fabro freddamente.J)iffidercste forse di noi? 
Nel mentre vi si apron le braccia, vi si lo- 
glie alle vostre sventure , si promette a vo- 
stra figlia la mano d'un conte, un oltraggioso 
sospetto . . . - 

- Che! dite davvero? oh lasciatemi ab- 
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bracciate le vostre ginocchia. - Poi leggendo 
sulla fisonomia di Giuseppe un non so che 
di beffardo , sciamò : 

- Oh forse si vorrebbe fare di mia figlia 
un' Agnese Sorel e una Gabriella d'Estrées?- 

- Che ! soggiunse con maggior forza di 
prima ; è spaventevole ! . . . Kysmi la favorita 
di Luigi XIII! Maledizione a voi ed a me !.. . 
Andiamo , non vi è tempo da perdere , gui- 
datemi air appartamento di Luigi ; è un de- 
litto che bisogna impedire . • • — 

- Ma voi delirate, madama! - 

- Deliro ? deliro ? Sapete voi quel eh' io 
fossi un giorno i Oh Dio ! svelerò la mia 
vergogna ? Sappiate che Nysmi è sorella 
di Luigi ! . - 

Giuseppe tentennò la testa in alto di chi 
non preslava fede alle parole di lei. 

Madama Di Miranio, furente come lionessa 
cui vengano tolti i lioncini, porlo la mano 
al petto , quasi per trovare un pugnale . . . 
ma non rinvenendolo , si avvioghiò alle brac- 
cia di Giuseppe. 

- Voi siete pazza , o signora ; lasciate 
fare a me , - disse colui , svincolandosi dalle 
mani di que!P infelice madre : quindi inol- 
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franciosi a lunghi passi nella galleria, arrivò 
in fondo dello scalone , ove altendevalo la 
sua carrozza , e parli per Ruel con quanta 
sollecitudine potevano condurlo i suoi cavalli. 

Madama Di Miranio , svenuta, moriente, 
si trascinò gridando sino alla porta del ga- 
binetto di Luigi XIIL 

Nysmi era rimasta sola col Re nel manin- 
conioso appartamento del Louvre ; e le tap- 
pezzerie che lo oscuravano rendeano quasi 
impossibile di riconoscere i lineamenti delle 
due persone che ivi trovavansi. 

Udito presso di sè un calpestio lento e 
misurato , un freddo mortale agghiacciò la 
giovinetta, che perdè quasi del tutto la co- 
noscenza. 

Riavutasi alquanto Nysmi udì parole d'a- 
more teneramente pronunciate. Credè ella 
che fosse lo sposo, il gran signore del 
quale avevale parlato sua madre. Non rispose 
che con singulti alle galanterie che le veni- 
vano volte ; ma quando le frasi dapprima 
riservate si fecero più fervide, ella coufessò 
di amare un altro, e che non avrebbe giara- 
mai cambiato d'affetto. 

Vi fu un silenzio di alcuni momenti ; poi 
la ingenua Nysmi contiuuò : 
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- Come potrei amarvi , gli disse ella , o 
signore , se non vi conosco ? Non vi ho visto 
mai; non so chi siate ... mentre Stelli , mio 
buon amico , passò la sua infanzia insieme 
con me ; mi vide crescere 5 e fatta più 
adulta mi avvezzai 9 considerarlo come mio 
protettore e sposo. Io lo amo più che lin- 
gua mortale possa esprimerlo , e non ap- 
ponetemelo a delitto : io fui abbandonata 
nella culla da colei che mi diede la vita. 
Raccolta dallo sventurato maresciallo D'An- 
cre , che il Re Luigi ed il signor di Luynes 
fecero morire Ira le fiamme . . . - 

Qui s 1 udì un fremito d" 1 ira e di dolore. 
Nysmi proseguì : 

- Io non ho ricevute che carezze di per- 
sone a me straniere. La pietà mi allevò. E 
voi vorreste farmi dimenticare la sola anima 
che sia venuta avanti la mia a dirmi : Io ti 
amo, giacché tu sei V angelo di tutti i miei 
affetti , sei necessaria alla mia esistenza, per- 
chè Dio ci creò V uno per V altra / No, ciò 
non sarà mai. Invocherò i privilegi della mia 
nascita illustre , piuttosto che appagare i voti 
di mia madre sposando tuli' altr' uomo che 
Stelli di Rouvray. — 



Digitized by Google 



aj6 

- Egli sarà vostro sposo , mia buona Ny- 
smi . • . — 

- Ma insomma chi siete? perchè mi si 
abbandona in questa oscurità ? io vo' veder 
dove sono ; io voglio luce . . . - e attaccatasi 
con tutta la forza alle tappezzerie di seta, 
queste cedettero. 

I raggi del sole penetrarono allora nel- 
l'appartamento. Nysmi , colla bocca aperta, 
cogli occhi stralunati , s' arrestò , gettando 
un grido : 

- Oh Cielo ! Luigi ! - 

Luigi , anch' egli , rimase immobile ; Ny- 
smi gli richiamava l'immagine di madama 
Enrichetla di Francia, sua sorella, al tempo 
dell' incendio che distrusse San Germano. 

- Enrichetta ! mia sorella ! - gridò esso. 

Ed entrambi , colle loro fisonoraie contraf- 
fatte , si rimirarono qualche momento colle 
braccia distese f uno verso V altra. 

Finalmente Nysmi ruppe il silenzio : 

- Io non sono Enrichetta , o sire , ma 
figliuola di Enrico il Grande , e vostra so- 
rella, — 

- Oh mio Dio ! Ma come, infelice ragaz- 
za . . . mia sorella ! - 
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Nysmi si getlò fra le braccia di Luigi XIII , 
che la colmò di carezze , tergendo le di lei 
lagrime. 

In queir istante la signora Di Miranio en- 
trò per la porta segreta gridando : 

- Sire , vendicatemi ! - 

Essa era mezzo morta , incadaverita , in- 
verdita. Mise un gemito profondo, e cadde 
come una massa di piombo ai piedi del Re 
e di sua figlia. 

Luigi XIII chiamò i suoi gentiluomini di 
servizio per recar soccorso alla signora Di 
Miranio. Quando la si rialzò era cadavere ; 
il dolore F aveva uccisa. 

- Ahi! infelice mia madre! esclamò Nysmi 
gettatasi sul suo corpo inanimato : tu sei 
vicina al termine delle tue pene ; tulli i 
tuoi tormenti sono finiti . . . Gran Dio ! — 

II Re alzò Nysmi compassionandone l 1 in- 
fortunio , e stringendole la mano, le disse: 

- Quale delitto ! E chi mai , poveretta , 
ti trasse sin qui ? - 

- Giuseppe Di Tremblay , diss' ella fuori 
di sè 5 F amico di Richelieu. - 

- Oh sì suo amico , sua creatura . . . Oh 
potrebbe mai darsi !... Ahi traditori tutti!... 
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Bestein , che torni mia madre. Fa core , 
infelice ! Maria obblia i falli del Gran Re , 
e solo ricordasi delle sue virtù. Tu non sarai 
un' orfana. - 

Bassompierre partì alla volta di San Ger- 
mano , ed un 1 ora dopo non si parlava alla 
Corte se non della disgrazia di Ricbelieu. 



Fine del Volume primo. 
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